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LE AUTONOMIE.IT 
 

CICLO DI SEMINARI 
Nuovo Testo unico in materia di sicurezza e salute sul lavoro 
 

l 15 maggio u.s. è entra-
to in vigore il Nuovo 
Testo Unico in materia 

di Sicurezza e Salute sul 
Lavoro (D.Lgs. n. 81 del 
09/04/2008). Il Nuovo Te-
sto Unico, oltre che accor-
pare e contemporaneamente 
abrogare la più importante 
legislazione in materia di 
sicurezza e salute sul lavoro 
degli anni precedenti (D. 
Lgs. 626/94, D. Lgs. 
494/96, DPR 547/55, DPR 
303/56), apporta anche im-

portanti modifiche introdu-
cendo da una parte, nuovi 
soggetti tutelati ed alcune 
semplificazioni, e dall’altra 
aumentando le sanzioni e 
introducendone nuove tipo-
logie. Per far fronte a 
quest’ulteriore adempimen-
to dei Comuni, abbiamo at-
tivato uno specifico pro-
gramma di supporto per u-
niformarsi in tempo alle di-
sposizioni del TU entro la 
scadenza del 29 luglio 2008 
(le disposizioni di cui agli 

articoli 17, comma 1, lettera 
a, e 28), nonché le altre di-
sposizioni in tema di valu-
tazione dei rischi che ad es-
se rinviano, ivi comprese le 
relative disposizioni sanzio-
natorie A  tal proposito il 
Consorzio Asmez propone 
un ciclo di 3 seminari per 
dotare il personale addetto 
dei necessari aggiornamenti 
e strumenti legislativi e tec-
nici, al fine di consentire 
una corretta applicazione 
della complessa normativa. 

Inoltre, nell’ottica di fornire 
una assistenza completa ai 
Comuni, proponiamo un 
servizio di verifica e ag-
giornamento al D. LGS. N. 
81 del 09/04/08 del Docu-
mento di Valutazione del 
Rischio (DVR) Comunale. 
Le lezioni si svolgeranno 
presso la sede del Consorzio 
Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale, Isola G1, nei 
giorni 18, 25 SETTEMBRE 
e 1 OTTOBRE 2008 dalle 
ore 9.30 alle 17.30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
CICLO DI SEMINARI - INCONTRI FORMATIVI DELLA COMUNITÀ DI PRATICA PROFESSIONALE 
DEI SERVIZI SOCIALI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 16, 22, 30 SETTEMBRE e 16 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni con-
tattare il numero 081.7504555 - 14 - 61 - 04  - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/comunita.doc 
MASTER PER ENERGY MANAGER  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, SETTEMBRE/NOVEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il nu-
mero 081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/mem2.pdf 
SEMINARIO: L’ENERGY MANAGER 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 23 SETTEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/ruolo.doc 
SEMINARIO: L’ANALISI DEL FABBISOGNO ENERGETICO DEL COMUNE    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 2 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/esco.doc 
SEMINARIO: CONTRATTUALISTICA E CONSUMI A FRONTE DEI SERVIZI EROGATI    
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/rilievo.doc 
SEMINARIO: IMPIANTI DI CLIMATIZZAZIONE NEL SETTORE CIVILE E TERZIARIO 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/benessere.doc 
SEMINARIO: CERTIFICAZIONE ENERGETICA DEGLI EDIFICI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/calcolo.doc 
SEMINARIO: MOBILITY MANAGEMENT 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 28 OTTOBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504514 - 55 - 04 - 61 - 05 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/trazione.doc 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale del 6 agosto 2008 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
Ministero dell'Interno. Decreto 22 luglio 2008. Linee-guida per la presentazione delle domande di contributo per il 
Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo; modello di domanda di contributo relativa alla ripartizione delle 
risorse iscritte nel Fondo nazionale per le politiche e i servizi dell'asilo comprensivo del piano finanziario preventivo; 
schema descrittivo delle strutture di accoglienza; modalità da seguire per il dettaglio del co-finanziamento obbligatorio 
offerto dall'ente locale presentatore della domanda di contributo a valere sul Fondo nazionale per le politiche e i servizi 
dell'asilo in modifica del decreto 27 giugno 2007.  
Ministero della Difesa. Decreto 2 maggio 2008. Dismissione dei beni del demanio militare aeronautico dell'aeroporto 
di Udine Campoformido e contestuale cambio di status. 
Ministero dell'Ambiente e della Tutela del territorio e del mare. Decreto 26 giugno 2008. Valutazione di incidenza 
del piano del Parco nazionale delle Foreste Casentinesi, Monte Falterona e Campigna. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Ministero, assenze per malattia -37,1% a luglio 
 

e assenze per malat-
tia dei dipendenti 
pubblici, a luglio, si 

sono ridotte del 37,1% su 
base annua. Lo rende noto il 
ministero della Pubblica 
amministrazione e l'innova-
zione che ha pubblicato i 
dati sul suo sito. I dati os-
servati riguardano i mesi di 
maggio, giugno e luglio 
2007 e 2008, registrati su un 
campione significativo di 
amministrazioni centrali, 
periferiche, Regioni e enti 
locali. Tenendo conto della 
variabilità, il calo delle as-
senze per malattia dell'inte-
ro universo dei dipendenti 
pubblici, sempre nel mese 
di luglio, fa sapere il mini-
stero, può dunque essere 
plausibilmente collocato in 
un range del 37-40%. La 
variazione rappresenta quasi 
il doppio di quanto rilevato 
nel mese di giugno (-22,4%) 
e quattro volte la variazione 
di maggio (-10,9%). È il 
comune di Colleferro a de-
tenere il primato per il mi-
nor tasso di assenteismo per 
malattia dei dipendenti. 
Dalla nuova indagine rea-
lizzata dal ministero guidato 
da Renato Brunetta emerge 
infatti che nel comune cio-
ciaro la media delle assenze 
nel mese di luglio è stata di 
appena 0,5 giorni, in mi-

glioramento da 0,7 del lu-
glio dello scorso anno. Di 
contro il record negativo 
spetta all'Ice con una media 
di 7,9 giorni di assenze per 
dipendente nel mese di lu-
glio. Il dato dell'Ice inoltre è 
in netta controtendenza ri-
spetto al trend nazionale che 
a luglio ha evidenziato una 
riduzione del 36% delle as-
senze per malattia. Nel lu-
glio del 2007 all'Ice il valo-
re era stato di 6,2. Dall'in-
dagine emergono altre sor-
prese. Ad esempio nell'effi-
ciente nord, le assenza per 
malattia sono piuttosto ele-
vate nella regione Friuli con 
7,4 rispetto a 7,6 dell'anno 
scorso. Decisamente più ef-
ficiente, in quest'ottica, la 
regione Campania con 4,1 
giorni ma la più virtuosa è 
la Regione Lazio con un va-
lore di appena 0,8 dimez-
zando il valore dell'anno 
scorso, meglio anche della 
Lombardia che si ferma a 1. 
Dall'indagine inoltre emerge 
che sono i comuni le ammi-
nistrazioni più sollecite ad 
avviare provvedimenti di-
sciplinari nei confronti dei 
dipendenti per assenze di 
malattia. A Trieste nel mag-
gio del 2007 erano stati ben 
26 di cui 5 conclusi con 
sanzioni. Il mese scorso so-
no stati 4 e 8 a giugno. Il 

record va a Milano con 26 
azioni avviate a luglio e 31 
a giugno con 10 sanzioni. 
Al comune di Napoli a lu-
glio 14 i provvedimenti av-
viati mentre sono state ben 
22 le sanzioni. Tra i mini-
steri, l'ex dicastero della sa-
nità si aggiudica il primato 
con una media 0,7 giorni 
per dipendente contro 1,1 
del luglio 2007. Assentei-
smo per malattia poco co-
nosciuto anche al ministero 
dell'Economia con 1,6 e alla 
pubblica istruzione con 1,8 
mentre al ministero della 
giustizia il valore sfiora i 6 
giorni anche se in calo 
dall'anno scorso, 5,6 alla 
difesa e 6,3 agli Esteri. Giu-
stizia e Difesa sono i più 
attivi per provvedimenti di-
sciplinari. Al ministero del-
la Difesa avviati a luglio 
ben 25 provvedimenti e 32 a 
giugno (20 in totale nei due 
mesi del 2007) con 29 san-
zioni. Tra giugno e luglio 
38 provvedimenti avviati 
alla giustizia con 30 sanzio-
ni, e 9 provvedimenti avvia-
ti a luglio alla Farnesina con 
7 sanzioni. Inoltre La segre-
teria tecnica del ministro 
Brunetta, a proposito di 
qualche critica interpreta-
zione dei dati sulla riduzio-
ne delle assenze per malat-
tia dei dipendenti pubblici, 

precisa che le informazioni 
oggi presentate fanno rife-
rimento a quanto rilevato 
direttamente dal Ministero, 
per i mesi di maggio-
giugno-luglio 2007 e 2008, 
attraverso un apposito que-
stionario distribuito presso 
le Amministrazioni pubbli-
che centrali e periferiche 
(Ministeri, Regioni, Enti 
locali, ecc.). La variazione 
tra il 2007 e il 2008 è, dun-
que, calcolata su dati omo-
genei e confrontabili, ri-
guardanti le giornate di as-
senza per malattia. Nell'ana-
lisi presentata il riferimento 
ai dati del Conto Annuale 
serve esclusivamente per 
evidenziare come l'attuale, 
netta, riduzione delle assen-
ze rappresenti un cambio 
strutturale rispetto ad un 
trend storico che vedeva in-
variato nel tempo il numero 
di giorni di assenza retribui-
ta per dipendente (circa 20, 
fonte Ragioneria Generale 
dello Stato). Quanto rilevato 
con la collaborazione delle 
Amministrazioni conferma, 
in maniera inequivocabile, 
il cambiamento verificatosi 
nei comportamenti dei di-
pendenti pubblici. Il calo 
osservato del 37,1% delle 
assenze per malattia tra lu-
glio 2007 e luglio 2008 è un 
dato che parla da solo. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

SICUREZZA 

Anci avvia raccolta ordinanze comunali per banca dati 
 

Anci avvia la rac-
colta delle ordi-
nanze emesse dai 

Comuni in tema di sicurez-
za urbana e di incolumità 
pubblica con l'obiettivo, in-
dividuato nel corso della 
Conferenza Stato-Città del 5 
agosto scorso, di predispor-
re un monitoraggio, da con-
dividere con il Ministero 
dell'Interno, per realizzare 
una banca dati in materia. 
Su questa linea si muove 
infatti la lettera che il Segre-

tario Generale della Asso-
ciazione dei Comuni Italia-
ni, Angelo Rughetti, ha in-
viato ai Sindaci chiedendo 
l'invio - alla struttura ANCI 
(verbari@anci.it - campio-
ni@anci.it) - dei provvedi-
menti già emanati o da e-
manarsi in applicazione del-
la nuova formulazione 
dell'articolo 54 del Testo 
Unico delle leggi sull'ordi-
namento degli Enti Locali 
(articolo modificato dal de-
creto sicurezza convertito in 

legge dal Parlamento), of-
frendo nel contempo la di-
sponibilità ANCI a fornire 
assistenza e supporto. Nel 
ricordare che il decreto sul 
quale si è espressa la Confe-
renza Stato-Città qualifica 
le due materie - sicurezza 
urbana e incolumità pubbli-
ca - ed elenca alcune con-
dotte o fenomeni rispetto ai 
quali il Sindaco, in quanto 
Ufficiale di Governo, ha il 
potere di emanare provve-
dimenti, Rughetti sottolinea 

l'importanza della realizza-
zione di una banca dati, ac-
cessibile ai Comuni,'' conte-
nente i provvedimenti, le 
indicazioni su possibili que-
siti di ordine giuridico - 
amministrativo, altre infor-
mazioni relative a decisioni 
adottate dalle prefetture, an-
che al fine di monitorare i 
settori d'intervento e valuta-
re nel tempo eventuali ag-
giornamenti alla casistica 
fissata nel decreto del Mini-
stro dell'Interno''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Zaia, sindaci veneti otterranno di più del 20% 
 

o alla richiesta dei 
sindaci veneti di 
poter trattenere il 

20% dell'Irpef, ''perchè il 
federalismo darà loro molto 
di più''. Lo ha detto Luca 
Zaia, ministro dell'Agricol-

tura, a margine di un incon-
tro in Pian Cansiglio. ''A 
settembre partiamo col pro-
getto di federalismo fiscale 
che è molto di più della trat-
tenuta del 20% chiesta dai 
sindaci del Veneto. Penso - 

ha sottolineato Zaia - che 
questa sia non la risposta 
ma l'occasione giusta per 
dire che il progetto che va-
reremo sarà un progetto 
molto più importante e che 
parlerà di competenze e non 

soltanto delle trattenute 
fiscali''. ''Con tutto il rispet-
to per le idee dei sindaci, 
penso che i veneti possano 
ambire a qualcosa di più ri-
spetto alla trattenuta del 
20%''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TARSU SCUOLA  
Disponibile prospetto importi che MIUR corrisponderà ai Comuni 
 

 consultabile il pro-
spetto degli importi 
che il MIUR corri-

sponderà per l’anno 2008 ai 
Comuni interessati per gli 
oneri dovuti alle istituzioni 
scolastiche statali per il pa-
gamento della tassa relativa 
al servizio di raccolta e 
smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani, come stabilito dall’ 
art. 33 bis della legge n. 
31/08 ed i cui criteri e pa-

rametri di corresponsione 
delle somme sono stati con-
cordati nell’ambito della 
Conferenza Stato- Città del 
20 Marzo 2008. La consi-
stenza numerica degli alun-
ni, presi a base per la de-
terminazione degli importi 
spettanti ai singoli Comuni, 
si riferisce all’anno scolasti-
co 2007/2008, come comu-
nicati al Sistema Informati-
vo dell’Istruzione da cia-

scuna scuola. Nel prospetto 
in questione sono escluse le 
scuole private e quelle ge-
stite da un soggetto diverso 
dallo Stato anche se pubbli-
co. Le somme, come sopra 
determinate, saranno eroga-
te, ai Comuni interessati, 
entro il mese di novembre 
2008. Mentre per quanto 
riguarda la situazione debi-
toria pregressa, fino all’e-
sercizio finanziario 2006 

compreso, per la quale 
l’Accordo di Conferenza 
Stato-Città del 20 marzo 
2008 ha previsto che il 
MIUR corrisponda la som-
ma complessiva di 58 mi-
lioni di euro, ANCI e MIUR 
stanno approntando la pro-
cedura informatica per ef-
fettuare le necessarie rileva-
zioni. 

 
La nota informativa del Miur 
http://www.anci.it/Contenuti/Allegati/TARSU%20nota%20comuni.pdf 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

L'Italia vince il lungo contenzioso con la Commissione per una deci-
sione del Comune di Mantova 
Appalto senza gara alla società controllata dal Comune 
 

 conforme al diritto 
comunitario che il 
Comune di Mantova 

abbia affidato nel 1997 in 
via diretta e senza pubblica-
zione di un apposito bando 
di gara nella Gazzetta uffi-
ciale delle Comunità euro-
pee la gestione, la manuten-
zione e lo sviluppo di propri 
servizi informatici all’ASI 
SpA. (in prosieguo: 
l’«ASI»). Lo stabilisce una 
sentenza della Corte di giu-
stizia europea depositata il 
17 luglio 2008 dopo un lun-
go contenzioso tra la Com-
missione e la Repubblica 
italiana, che aveva sempre 
sostenuto che la decisione 
del Comune di Mantova 

non violava la direttiva del 
Consiglio 18 giugno 1992, 
92/50/CEE, che coordina le 
procedure di aggiudicazione 
degli appalti pubblici di 
servizi (GU L 209, pag. 1). 
La Repubblica italiana ha 
sempre affermato senza es-
sere contraddetta sul punto 
dalla Commissione, che il 
Comune di Mantova aveva 
la possibilità, per il suo ruo-
lo di socio di maggioranza 
dell’ASI, di designare i 
membri degli organi diretti-
vi e di condizionare 
l’attività di questa società. 
Non solo: è stato messo in 
evidenza che, in applicazio-
ne della convenzione, il 
consiglio comunale del sud-

detto comune stabiliva, per 
mezzo di delibere, le spese 
di funzionamento di detta 
società e che il Comune di 
Mantova si era riservato la 
possibilità di compiere una 
serie di verifiche, da un lato, 
con la nomina di un funzio-
nario comunale incaricato di 
collaborare, stimolare e 
controllare l’operato 
dell’ASI e, dall’altro, con il 
controllo sulla contabilità di 
detta società al fine di assi-
curare la piena applicazione 
delle norme di correttezza 
contabile e delle norme di 
tutela previste dalla conven-
zione. Quindi il Comune 
aveva la facoltà di incidere 
in modo determinante tanto 

sugli obiettivi strategici 
quanto sulle decisioni im-
portanti dell’ASI tramite la 
nomina dei membri degli 
organi direttivi di tale socie-
tà e di un funzionario co-
munale incaricato di orien-
tare e controllare l’operato 
di quest’ultima. Tale facoltà 
è sufficiente a dimostrare 
l’esistenza di un potere di 
controllo strutturale e fun-
zionale del Comune di 
Mantova su detta società 
analogo a quello esercitato 
sui propri servizi. La Corte 
ha dato ragione all'Italia e 
ha respinto definitivamente 
il ricorso della Commissio-
ne. 

 
Corte di giustizia europea 17.7.2008 
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IL SOLE 24ORE – Pag.3 
 

«Federalismo, ai Comuni tutto il gettito immobili» 
Calderoli: sì ai cinque anni transitori chiesti dalle Regioni 
 
ROMA - «Razionalizzare 
l'intera imposizione fiscale 
immobiliare e realizzare una 
nuova posizione tributaria 
unica a beneficio dei Co-
muni». È questa la formula 
che il ministro per la Sem-
plificazione, Roberto Calde-
roli, sceglie per illustrare 
l'ultima novità in materia di 
federalismo fiscale: creare 
un unico tributo sulla casa 
che assorba e sostituisca tut-
te le tasse oggi collegate a-
gli immobili. Chiaro è an-
che il fine: vincere le resi-
stenze dei sindaci sulla sua 
"bozza" di riforma. Per ora 
quella di Calderoli è solo 
un'idea. Mentre tutto da de-
finire è il percorso da com-
piere. A cominciare dal 
punto di partenza. «Se conto 
tutti i tributi in qualche mo-
do collegati agli immobili - 
dice l'esponente del Carroc-
cio - me ne vengono in 
mente una decina. Ma se si 
va a scavare più a fondo so-
no certo che ce sono anche 
di più». Ecco quelli che 
Calderoli cita a memoria!. 
L’Iva sulle compravendite 
immobiliari, la defunta In-
vim, l'imposta di registro, 
ipotecaria e catastale e quel-
la su successioni e donazio-
ni, i contributi per la con-
cessione edilizia, la Tarsu o 

la sua omologa Tia. Certo è 
presto per capire che genere 
di tassa verrà fuori. L'unico 
punto fermo è che dovrà ri-
comprendere «la proprietà, 
l'utilizzo e i servizi riferibili 
alla persona e agli immobi-
li». In modo, sottolinea 
Calderoli, da «garantire i 
Comuni che hanno paura 
del neocentralismo regiona-
le e i cittadini che così fa-
ranno un versamento uni-
co». Interessati all'iniziativa 
saranno quasi tutti i munici-
pi. Eccetto quelli piccolis-
simi (forse da 5mila abitanti 
in giù), che potranno però 
associarsi e ottenere la pote-
stà impositiva. Ma non è 
questa l'unica novità sul fi-
sco federale. Sempre per 
restare agli enti locali, Cal-
deroli ritiene urgente defini-
re con una legge ad hoc e in 
tempi rapidi (e dunque 
sganciandole dal Codice 
delle autonomie) le funzioni 
fondamentali da trasferire ai 
Comuni. Proprio l'indeter-
minatezza di queste funzio-
ni è, a suo giudizio, il reale 
motivo dell’opposizione fin 
qui manifestata dall'Anci. 
C'è poi tutto il fronte Re-
gioni. Che sembra meno o-
stico visti i punti di contatto 
tra la soluzione proposta dal 
ministro e quella dei gover-

natori. Tanto più che da 
Calderoli arrivano un altro 
paio di aperture. Una, più 
decisa, sul periodo transito-
rio che potrà anche essere di 
cinque anni come vogliono 
le autonomie; l'altra, più 
sfumata, sui territori-
benchmark. Pur dichiarando 
di continuare a preferire l'u-
tilizzo di una sola Regione 
anziché tre, perché «quante 
più regioni si prendono a 
riferimento, più l'asticella si 
abbassa», il titolare della 
Semplificazione rimanda ai 
suoi tecnici per una solu-
zione condivisa. E bisogne-
rà attendere anche per capi-
re come verrà sostituita l'I-
rap. Dal paniere di tributi a 
cui Calderoli pensava all'i-
nizio si è passati ora a un'u-
nica imposta regionale che 
finanzi interamente la spesa 
per assistenza, istruzione e 
sanità. Più complessa la par-
tita-statuti speciali. Dove 
occorrerà ragionare «Re-
gione per Regione e Provin-
cia autonoma per Provincia 
autonoma», perché ogni re-
altà fa storia a sé. In linea di 
principio, Calderoli è dispo-
sto ad accontentare chi, co-
me Trentino-Alto Adige o 
Valle d'Aosta, chiede «di 
avere più funzioni anziché 
meno trasferimenti». Rispe-

dita al mittente, invece, la 
richiesta dei governatori di 
condividere a stretto giro i 
dati economici di riferimen-
to che sono nelle mani del 
ministro. «Per quello c'è la 
cabina di regia», spiega, ri-
ferendosi all'organismo che 
il suo progetto individua 
come la sede del confronto 
con le autonomie. Aggiun-
gendo: «In quella sede ci 
sarà l'interesse di tutti a dire 
la verità». Sui tempi, infine, 
il ministro leghista ha le i-
dee chiare. Visto che conta 
di arrivare a una nuova boz-
za entro il 20 agosto e, pas-
sando per un altro rendez-
vous con sindaci e governa-
tori agli inizi del mese pros-
simo, portare al Consiglio 
dei ministri dell'u settembre 
un testo più o meno defini-
tivo. Dopo di che spera di 
superare il vaglio della Sta-
to-Regioni e giungere fi-
nalmente in Parlamento. 
Dove anche l'opposizione 
potrà giocare un suo ruolo. 
Anche perché, conclude 
Calderoli, «se non la coin-
volgiamo sarà molto diffici-
le rispettare i tempi stretti 
che ci siamo dati».  
 

Eugenio Bruno
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IL SOLE 24ORE – pag.29 
 

LA MACCHINA DELL'AMMINISTRAZIONE - La strategia 
di Affilio Befera, tornato alla direzione dell'Agenzia 

Il Fisco guarda oltre confine 
Controlli in aumento su residenze fittizie e frodi comunitarie 
 
ROMA - I tempi dell'avvi-
cendamento ai vertici 
dell'amministrazione fiscale 
voluto da Giulio Tremonti 
con il suo ritorno al ministe-
ro dell'Economia sono stati 
rapidissimi. E all'agenzia 
delle Entrate è stato nomi-
nato l'amministratore dele-
gato di Equitalia, Affilio 
Befera, 62 anni, conoscitore 
della macchina fiscale (era 
stato direttore centrale 
Amministrazione dell'A-
genzia, prima di passare a 
Equitalia), che ha sempre 
goduto di una stima biparti-
san per le sue doti manage-
riali. Befera parla della sua 
nomina all'Agenzia come di 
un ritorno: «Torno nell'a-
genzia delle Entrate che ho 
visto nascere, nella quale ho 
profuso molti anni della mia 
vita professionale, e nella 
quale ho trovato rafforzato 
la professionalità e il senso 
di appartenenza istituziona-
le dei dipendenti. È sulla 
base di questo patrimonio 
che posso dire che l'Agenzia 
continuerà a dare i risultati 
che lo Stato e i cittadini si 
attendono. L'Agenzia dovrà 
mantenere ferma l'azione di 
contrasto all'evasione e, nel 
contempo, migliorare l'of-
ferta dei servizi ai contri-
buenti all'insegna della 
semplificazione, della dutti-
lità e della flessibilità. E 
questo dovrà farlo senza 
gravare ulteriormente sui 
cittadini onesti, i cui adem-
pimenti, anzi, andranno ri-
dotti». Partiamo dalla lotta 

all'evasione. Nel decreto 
legge 112, la manovra d'e-
state, si individuano due 
filoni: controlli straordi-
nari sulle residenze all'e-
stero e redditometro. L'e-
lemento di novità è rap-
presentato da una forte 
scommessa sull'accerta-
mento sintetico. I due "fi-
loni" rappresentano impor-
tanti tasselli della strategia 
di contrasto alla evasione 
fiscale che, in base alle in-
dicazioni del Dl 112, l'agen-
zia delle Entrate sta metten-
do a punto per il triennio 
2009-2011. Il rilancio 
dell'accertamento sintetico 
dei redditi delle persone fi-
siche costituisce, peraltro, 
uno dei punti principali del-
la strategia. Si tratta, infatti, 
di uno strumento assai effi-
cace per la ricostruzione 
della reale capacità contri-
butiva delle persone fisiche, 
ma finora scarsamente uti-
lizzato. L'Agenzia punta ad 
aumentare considerevol-
mente il numero degli ac-
certamenti sintetici, soprat-
tutto nei confronti dei con-
tribuenti che non hanno ver-
sato alcuna imposta sul red-
dito, pur presentando indici 
di reale capacità contributi-
va di livello elevato. E per 
quanto riguarda le resi-
denze all'estero? I controlli 
sull'effettività del trasferi-
mento all'estero della resi-
denza da parte delle persone 
fisiche hanno, a loro volta, 
lo scopo di incidere in modo 
definitivo sul fenomeno del-

le residenze fittizie finaliz-
zate a evadere le imposte 
sul reddito in Italia. Rispetto 
al passato, dove i controlli 
hanno ciclicamente riguar-
dato solo alcuni vip, la nuo-
va strategia avrà caratteri-
stiche diffuse e finalità so-
prattutto preventive: al cri-
terio della notorietà pubbli-
ca del contribuente si sosti-
tuirà quello della rilevanza 
della posizione fiscale e del 
"rischio Paese". Mettendo al 
primo posto, ovviamente, i 
cosiddetti "paradisi fiscali". 
Quali possono essere gli 
altri filoni di lotta all'eva-
sione che l'Agenzia pro-
porrà all'attenzione della 
politica? Sicuramente il 
contrasto ai grandi fenome-
ni di frode fiscale, in primo 
luogo quelli in materia di 
Iva che preoccupano parti-
colarmente anche a livello 
comunitario. Inoltre siamo 
convinti che il contrasto 
all'evasione non riguardi 
solo i piccoli contribuenti. 
Per questo un'attenzione 
specifica sarà posta sui fe-
nomeni di evasione ed elu-
sione delle aziende di gran-
di dimensioni che potrebbe-
ro essere contrastati anche 
attraverso un monitoraggio 
costante con finalità preven-
tive. Per gli studi di settore 
occorrerà una stretta ai 
tempi di approvazione 
perché la validità retroat-
tiva è stata limitata. Non 
ci saranno problemi per 
gli accertamenti? L'accele-
razione dei tempi di appro-

vazione degli studi non de-
termina alcun problema sul 
fronte dell'accertamento, al 
pari della limitazione sulla 
validità retroattiva. Entram-
be le novità sono destinate a 
produrre effetti positivi con 
riguardo a un'importante 
finalità (spesso dimenticata) 
degli studi di settore: quella 
di stimolare la compliance 
fiscale nel mondo delle pic-
cole imprese e delle attività 
professionali, più che essere 
uno strumento principal-
mente di accertamento. Il 
Dl 112 parla di una riscrit-
tura profonda degli studi 
di settore: che volto a-
vranno in futuro? Puntia-
mo a migliorarne la capacità 
di stimare in modo puntuale 
l'effettiva capacità produtti-
va del contribuente. Anche 
le disposizioni del Dl 112, 
che prevedono un avvici-
namento degli studi di setto-
re alle realtà economiche 
territoriali, vanno nel senso 
del miglioramento dell'effi-
cacia degli studi come 
strumento di compliance 
fiscale. Nel rapporto Fi-
sco-contribuenti l'Agenzia 
ha strumenti informatici 
molto avanzati. Questo 
non potrebbe consentire 
un riequilibrio del rappor-
to in senso più paritario? 
Per esempio con una ridu-
zione delle sanzioni, da noi 
molto elevate? Il principio 
è in linea generale condivi-
sibile. A esso, peraltro, si 
ispira la disposizione del Dl 
112 sull'adesione ai verbali 
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di constatazione, nella mi-
sura in cui riduce le sanzio-
ni a un ottavo del minimo 
edittale. Siamo convinti che 
l'evasione si debba combat-
tere, più che con la minac-
cia di sanzioni di entità tal-
volta eccessiva, con una se-
ria e incisiva attività di con-
trollo. Con la telematica 
sono aumentati molto i 
servizi ai contribuenti resi 
dall'amministrazione fi-
scale. Sono allo studio altri 
passaggi su questo fronte? 
L'amministrazione intende 
potenziare questi servizi in-
centivando l'uso diretto da 
parte dei contribuenti. In 
particolare, si prevede, in-
nanzitutto, il potenziamento 
del "cassetto fiscale" per 
fornire ulteriori informazio-
ni e servizi direttamente ai 
contribuenti. Stiamo, inol-
tre, lavorando per lo svilup-
po di applicazioni diretta-
mente sul web in modo tale 
da ridurre gli oneri e le 
complessità e aumentare la 
fruibilità delle applicazioni: 
in questo filone rientra, per 
esempio, l'estensione di U-

nico web ad altre categorie 
di soggetti. Stiamo, inoltre, 
esaminando la possibilità di 
utilizzo della Posta elettro-
nica certificata nei rapporti 
con cittadini, imprese e pro-
fessionisti per alcuni pro-
cessi amministrativi che 
prevedano lo scambio di 
corrispondenza ovvero nel 
rilascio di certificati o altri 
documenti per i quali è ne-
cessario attestare l'autentici-
tà della provenienza e/o del-
la destinazione. L'invio dei 
modelli precompilati, spe-
rimentato quest'anno, 
continuerà? La sperimen-
tazione continuerà nel pros-
simo anno con l'ampliamen-
to sia della platea dei con-
tribuenti interessati sia dei 
dati che saranno precompi-
lati. Saranno, in particolare, 
affinate le tecniche per la 
precompilazione dei dati 
relativi ai versamenti ese-
guiti e ai crediti risultanti 
dalle dichiarazioni dell'anno 
precedente anche per ridurre 
gli errori di compilazione da 
parte dei contribuenti. Sarà 
rafforzata la collaborazio-

ne con i professionisti? La 
collaborazione con i sogget-
ti che operano nel settore 
fiscale è uno degli aspetti 
che caratterizzerà il lavoro 
dei prossimi mesi, nell'otti-
ca di un miglioramento dei 
rapporti con i contribuenti. 
Siamo un'istituzione aperta 
al dialogo e al confronto. A 
partire dalla ripresa in set-
tembre, spero di fare accor-
di con i professionisti sul 
modello di quelli fatti a E-
quitalia. Inoltre partiranno 
tavoli tecnici per la sempli-
ficazione degli adempimen-
ti. Siamo in una fase di 
forte agitazione del perso-
nale delle agenzie fiscali 
per i tagli del Dl 112. Si 
potrebbe trovare in una 
situazione difficile da ge-
stire ... La razionalizzazio-
ne del pubblico impiego che 
il Governo sta portando a-
vanti, tesa a ridurre sprechi 
e valorizzare risorse, ri-
guarda tutta la pubblica 
amministrazione. In ogni 
caso, soprattutto sugli in-
centivi, credo che trovere-
mo un punto di intesa con i 

sindacati per arrivare a pro-
porre all'autorità politica 
soluzioni condivise, ovvia-
mente nel rispetto dell'esi-
genza della salvaguardia del 
bilancio pubblico. Efficacia 
ed efficienza della macchina 
fiscale non possono pre-
scindere dalla valorizzazio-
ne della peculiarità e della 
professionalità dei dipen-
denti dell'agenzia delle En-
trate. La riorganizzazione 
degli uffici varata nell'ul-
timo periodo della gestio-
ne di Massimo Romano al 
momento è ferma. Il pro-
getto sarà ripreso o, a suo 
avviso, è necessario un ri-
pensamento? Siamo in una 
fase di analisi del progetto 
di riorganizzazione degli 
uffici, che porterà a rimodu-
larlo sia in base alle priorità 
che stiamo individuando, 
sia tenendo conto delle no-
vità introdotte dal decreto 
legge 112, convertito in 
legge nei giorni scorsi. 
 
 

Antonio Criscione
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IL SOLE 24ORE – pag.29 
 

LA MANOVRA D'ESTATE/1 - Le direttrici del Dl 112 

Alleanza anti-evasione dai Comuni a Bruxelles 
 
ROMA -  Il contrasto all'e-
vasione non si ferma al con-
fine: la facilità di movimen-
to dei capitali, la necessità 
di coordinamento comunita-
rio (in particolare per il con-
trasto alle frodi Iva) e gli 
stessi dati della Guardia di 
finanza sull'evasione inter-
nazionale nel primo seme-
stre 2008 fanno muovere in 
sincronia legislatore e am-
ministrazione fiscale. Il 
primo, con le misure del de-
creto legge 112 appena 
convertito, dà ulteriore sti-
molo alla dimensione inter-
nazionale dell'antievasione, 
coinvolgendo anche i Co-
muni; mentre l'amministra-
zione - come testimonia l'in-
tervista al neodirettore 
dell'agenzia delle Entrate, 
Affilio Befera - pone tra i 
suoi obiettivi prioritari il 
contrasto a esterovestizioni 
e residenze di comodo. E-
stendendo le sue attenzioni - 
spiega Befera - sia a cittadi-
ni «qualsiasi» che scelgono 
territori fiscalmente più fa-
vorevoli, sia alle iniziative 
di grandi soggetti e grandi 
imprese. L'impulso della 
manovra - La versione de-

finitiva della manovra, li-
cenziata martedì dalla Ca-
mera, contiene all'articolo 
83 un riferimento esplicito 
alle residenze di comodo: 
richiamandosi alla Finanzia-
ria 2006, il comma 16 im-
pone ai Comuni di vigilare 
su chi si iscrive nell'anagra-
fe degli italiani residenti 
all'estero. Entro sei mesi 
dalla richiesta di iscrizione, 
gli enti devono confermare 
il trasferimento all'agenzia 
delle Entrate. E nel triennio 
successivo devono monito-
rare il comportamento 
dell'ex contribuente. Il caso 
di Valentino Rossi, cui è 
stato contestato il trasferi-
mento a Londra pur conti-
nuando a mantenere il cen-
tro dei suoi interessi in Ita-
lia, fa capire lo spirito di 
questa innovazione; ma Be-
fera avverte che questo tipo 
di contrasto non si limiterà 
ai soli volti noti. Lo stesso 
articolo 83 - visibile nell'in-
serto che pubblichiamo da 
pagina 13, con la terza e ul-
tima parte della manovra - 
contiene diverse disposizio-
ni per agevolare la trasmis-
sione di dati tra enti locali, 

Inps e Fisco. Spingendo co-
sì sul ricorso alla telematica 
che da tempo è parte inte-
grante della macchina fisca-
le. L'amministrazione - I 
numeri confortano la voca-
zione internazionale dei 
controlli. Lunedì scorso, «Il 
Sole 24 Ore» ha presentato i 
risultati delle verifiche ope-
rate su questo versante dalla 
Gdf nel primo semestre 
2008: oltre all'impressio-
nante crescita delle basi im-
ponibili accertate (da 608 
milioni nel periodo gennaio-
giugno 2007 a 1.172 
nell'anno in corso), colpi-
scono alcune tipologie di 
irregolarità. Dai controlli 
sui prezzi di trasferimento 
(transfer pricing) sono e-
mersi 459 milioni di impo-
nibile, ovvero la parte più 
rilevante dei 1.172 milioni. 
Al secondo posto sono finiti 
gli imponibili derivati dal 
contrasto a stabili organiz-
zazioni, con 358 milioni, e 
al terzo i 304 milioni conte-
stati nei paradisi fiscali. Il 
peso di questi numeri ha da-
to ulteriore impulso alle En-
trate, nella preparazione di 
una molto attesa e (presu-

mibilmente) molto corposa 
circolare sul transfer pri-
cing, che dovrà aggiornare 
le ultime istruzioni che ri-
salgono agli anni Novanta. 
Ma non solo. L'Europa - 
L'azione di contrasto alle 
frodi internazionali, con 
particolare riguardo a quelle 
Iva, sarà a tenaglia. Alle i-
niziative interne, quelle ita-
liane, si aggiungeranno 
quelle annunciate dalla Ue 
nel corso dell'Ecofin di fine 
luglio: nell'ultimo trimestre 
del 2008 saranno varate le 
cosiddette «misure conven-
zionali» per potenziare e 
armonizzare l'azione di con-
trasto a evasione e frodi. 
Queste misure, in arrivo già 
per ottobre, punteranno so-
prattutto agli scambi intra-
comunitari e alle regole di 
fatturazione, con una spinta 
in più verso il ricorso allo 
strumento elettronico. In 
questo adempimento, se-
condo la Ue e lo stesso Fi-
sco italiano, l'uso delle tec-
nologie renderebbe possibi-
le controlli più efficaci. 
 

Mauro Meazza 
 Marco Mobili
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IL SOLE 24ORE – pag.31 
 

COMUNI - Per aree e fabbricati 

Esenzione Iva solo se la cessione è «gratuita» 
IL CORRISPETTIVO -  Quando l'operazione serve a estinguere un 
precedente obbligo deve essere assoggettata all'imposta 
 

essioni ai Comuni in 
esenzione Iva solo 
se "gratuite". Se la 

cessione è solo apparente-
mente priva di corrispettivo, 
ma in realtà serve a estin-
guere una precedente obbli-
gazione o si inserisce in un 
rapporto complesso, l'ope-
razione deve essere nor-
malmente assoggettata a 
imposta. Con le risoluzioni 
349/E e 350/E, entrambe del 
7 agosto, l'agenzia delle En-
trate spiega l'ambito di ap-
plicazione della disposizio-
ne prevista dall'articolo 10, 
n.12, del Dpr 633/72 ri-

spondendo alle istanze di 
interpello presentate da due 
Comuni. Nel primo caso 
(risoluzione 349/E), un 
Comune aveva ceduto a una 
cooperativa un'area edifica-
bile. L'area avrebbe dovuto 
subire una serie di lavori di 
riqualificazione e successi-
vamente si sarebbe realizza-
to un complesso edilizio re-
sidenziale e commerciale. 
Nell'ambito delle obbliga-
zioni assunte la società co-
struttrice si era impegnata a 
concedere al Comune, in 
comodato d'uso, un fabbri-
cato destinato a ufficio. 

Successivamente la stessa 
società aveva deciso di ce-
dere gratuitamente il fabbri-
cato. Nel secondo caso (ri-
soluzione 350/E) la "cessio-
ne gratuita" aveva per og-
getto una palazzina residen-
ziale costruita dalla società 
proprietaria del terreno, og-
getto di un programma di 
riqualificazione urbana con-
cordato con l'ente locale. 
Secondo l'agenzia delle En-
trate, nessuna delle due ces-
sioni è realmente "gratuita" 
e quindi non può usufruire 
dell'esenzione prevista 
dall'articolo io, n. 12, del 

Dpr 633/72. Infatti, la prima 
cessione è riconducibile a 
un rapporto di natura sinal-
lagmatica tra il Comune e la 
società aggiudicataria che 
ha realizzato il complesso 
immobiliare, mentre la se-
conda è a titolo oneroso in 
quanto si inserisce nell'am-
bito di un rapporto giuridico 
che impone adempimenti e 
oneri per ciascuna delle par-
ti interessate. 
 

 
Giuseppe Romano
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ITALIA OGGI – pag.8 
 

La cura Brunetta inizia a funzionare: meno malati nelle pa e più di-
pendenti infedeli puniti  

Sanzioni da record al Territorio  
L'Agenzia ha avviato oltre 90 procedimenti disciplinari 
 

ffetto Brunetta sulle 
assenze dei dipen-
denti pubblici, ma 

anche sulle sanzioni disci-
plinari. L'arrivo del ministro 
della pa e i suoi primi è 
provvedimenti anti fannul-
loni hanno infatti prodotto 
non solo una sensibile ridu-
zione del numero dei malati 
nelle amministrazioni pub-
bliche (-37,1% a luglio del 
2008 rispetto a quelle dello 
stesso mese del 2007), ma è 
anche riuscita a risvegliare 
una maggiore attenzione 
delle singole amministra-
zioni sui comportamenti dei 
loro dipendenti. Dalla lettu-
ra del secondo rapporto di 
monitoraggio sulle assenze 
dei dipendenti pubblici, dif-
fuso ieri dal dicastero della 
pubblica amministrazione e 
dell'innovazione, emergono 
infatti anche il numero dei 
provvedimenti disciplinari 
avviati e di quelli conclusi 
da ciascuna amministrazio-
ne. L'indagine, che ha coin-
volto 70 tra amministrazioni 
centrali, periferiche ed enti 
locali, ha visto primeggiare, 
come la più vigile tra tutte 
le amministrazioni, l'Agen-
zia del territorio. L'ammini-
strazione da pochi giorni 
guidata da Gabriella Ale-

manno, ha infatti fatto regi-
strare, nei confronti dei suoi 
10.200 dipendenti, ben 49 
provvedimenti disciplinari 
nel mese di maggio (di cui 
27 avviati e 22 conclusi con 
sanzioni), 26 nel mese di 
giugno (di cui 16 avviati e 
10 conclusi con sanzioni) e 
16 nel mese di giugno (di 
cui 11 avviati e cinque con-
clusi con sanzione). Il mini-
stro Renato Brunetta ha 
passato al setaccio anche i 
ministeri. Anzi, li ha passati 
al setaccio quasi tutti, visto 
che proprio il suo dicastero 
e la presidenza del consi-
glio, di cui è formalmente 
un dipartimento, non sono 
stati neppure citati nell'in-
dagine (ma d'altronde il do-
cumento, come tengono a 
specificare al ministero, è 
stato redatto tenendo conto 
solo di un campione di am-
ministrazioni, cioè di quelle 
70 che hanno risposto ce-
lermente alle richieste di 
Palazzo Vidoni). Tra i dica-
steri, il più vigile e attento 
alle marachelle dei propri 
dipendenti è stato il ministe-
ro della difesa guidato da 
Ignazio La Russa. Che, nu-
mericamente, ha battuto 
quello della giustizia, dipar-
timento dell'organizzazione 

giudiziaria, due a uno. Men-
tre infatti nel mese di mag-
gio il ministero capitanato 
da Angelino Alfano ha fatto 
registrare 41 provvedimenti 
disciplinari, di cui 21 avvia-
ti e 20 conclusi con sanzio-
ne, contro i 38 registrati dal-
la difesa, nel mese di giu-
gno c'è stato il sorpasso: 54 
provvedimenti disciplinari 
(di cui 32 aperti e 22 con-
clusi) contro i 43 di via e di 
luglio con 39 iniziative di-
sciplinari (di cui 25 avviati 
e 14 sanzionati). Tra le re-
gioni più virtuose in termini 
di controlli disciplinari pri-
meggia invece quella guida-
ta da Giancarlo Galan: 11 
provvedimenti, di cui 6 av-
viati e 5 conclusi, per il me-
se di maggio, 11, di cui 6 
aperti e 5 conclusi, per il 
mese di giugno e infine 12 
procedimenti disciplinari, di 
cui 7 avviati e 5 conclusi, 
per il mese di luglio. Tra i 
comuni che hanno comuni-
cato lo stato dei provvedi-
menti al ministero della 
pubblica amministrazione, 
al primo posto si posiziona 
quello di Milano: nel mese 
di maggio sono stati 18 le 
iniziative disciplinari regi-
strate, di cui 9 avviate e 9 
concluse con sanzione, 

mentre per il mese di giu-
gno ben 37 (di cui 31 aperte 
e 6 concluse con sanzione) e 
infine per il mese di luglio 
30 (di cui 26 avviate e 4 
concluse con sanzione). In 
verità, il primato per il mese 
di luglio è da attribuire al 
comune di Napoli: il sinda-
co Rosa Russo Iervolino ha 
aperto 36 fascicoli discipli-
nari nei confronti dei propri 
dipendenti, di cui 14 avviati 
e 22 conclusi. Il dato più 
sensibile dell'indagine di 
Brunetta è però quello rela-
tivo alle assenze, che sono 
in netto calo rispetto a lu-
glio dello scorso anno. Un 
effetto ottenuto anche grazie 
alla cura indicata da mini-
stro nella circolare n.7/2008 
in cui viene regolato il nuo-
vo regime delle assenze per 
malattia con taglio dello sti-
pendio per ogni giorno di 
malattia, certificati obbliga-
tori del medico curante 
«dopo il terzo evento di ma-
lattia nell'anno solare», e 
obbligo della visita fiscale 
anche per un giorno solo di 
assenza, e anche nei festivi. 
 

Chiara D'Onofrio 
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LA LETTERA  

Sono due le ore di permesso concesse per il cambio-assegni 
 

ono una dipendente 
del Comune di Roma, 
una delle vittime sa-

crificali dei mali italiani, nei 
cui confronti si sta scate-
nando un vero e proprio o-
dio «razziale». Non è mia 
intenzione utilizzare questo 
strumento per lamentele ste-
rili, altre sono le sedi e le 
modalità attraverso le quali 
intendo tutelare la mia di-
gnità di lavoratore pubblico, 
ma voglio soltanto rettifica-
re alcune delle informazioni 
contenute nell'articolo di 
Franco Bechis del 1 agosto 
u.s. titolato «Pagati per ave-
re la paga». A proposito del 
famigerato cambio assegno, 
vorrei precisare che, almeno 
dal 1987, anno nel quale ho 
iniziato a lavorare per il 
Comune di Roma, le ore di 
permesso concesse per il 
cambio assegno sono sem-
pre state due e non quattro, 
come erroneamente affer-
mato nell'articolo! Trattateci 
pure male, sparate pure ve-
leno, ma abbiate la modestia 
di conoscere le nostre reali 
condizioni e trattamento, 
elemento necessario per 
mantenere la serietà profes-
sionale che, in passato i vo-
stri giornalisti, per altre 
questioni, mi sembrava pos-
sedessero (la copertina con 
la foto del sindaco Gianni 

Alemanno sembrava più 
consona al settimanale di 
Alfonso Signorini «Chi»!). 
Il trafiletto «Quando Vel-
troni era sindaco, ogni di-
pendente del Comune di 
Roma aveva 4 ore di per-
messo al mese per cambiare 
gli assegni. Poi è arrivata la 
crisi e il privilegio si è di-
mezzato» è, pertanto, asso-
lutamente erroneo in quan-
to: - come già detto, almeno 
dal 1987 le ore concesse so-
no state due (in altri enti, 
anche in aziende private, 
queste scandalose due ore 
magari sono sostituite da 
permessi mensili da non re-
cuperare o altro, cosa che al 
Comune di Roma, per e-
sempio, non accade); - non 
è affatto vero che sia stato 
recentemente adottato alcun 
provvedimento, che, essen-
do «arrivata la crisi», abbia 
limitato il «privilegio», ri-
ducendolo da quattro a due 
ore. Non nego che si tratta 
di un «privilegio» (?) frutto 
di un accordo sindaca-
ti/datore di lavoro derivante 
dalla circostanza che, in 
passato, lo stipendio veniva 
erogato in forma di assegno 
bancario, che non ha più 
senso oggi che tutti abbia-
mo un accredito bancario! 
Ma altro è, sulla base di 
questa constatazione, ri-

chiedere la eliminazione di 
questo, ripeto, «priviliegio 
(?) o di altri che, eventual-
mente presenti nella nostra 
vigente contrattazione de-
centrata, non siano più giu-
stificabili, ed altro è ridico-
lizzare, esporre al pubblico 
ludibrio, anche con indica-
zioni erronee, una categoria 
di «persone»!!!! Non cre-
diate di essere l'unica testata 
a cui mi sto rivolgendo (da 
casa mia e fuori dall'orario 
di lavoro!) per reagire con 
la mia dignità a tutti questi 
attacchi! Non ritenendo di 
avere un interlocutore isti-
tuzionale che prenda la no-
stra difesa (anche l'attuale 
opposizione ha contribuito, 
difatti, a creare questa situa-
zione di «caccia alle stre-
ghe») ogni volta che leggo 
un articolo che ci infanga 
mi sento in dovere di fare 
chiarezza, nei limiti delle 
mie possibilità di cittadina 
non sponsorizzata. Faccio 
presente, comunque, che, 
con una laurea in giurispru-
denza (110/110 e lode) e 21 
anni di lavoro onesto, utiliz-
zando il cambio assegno 
solo compatibilmente con le 
esigenze di servizio, e non 
tutti i mesi, con la qualifica 
di funzionario amministra-
tivo (categoria D3, una delle 
più retribuite tra le categorie 

impiegatizie) percepisco la 
cifra di 1.480 euro mensili, 
comprensiva anche dei fa-
volosi premi e produttività 
di cui tanto si parla da un 
anno a questa parte sui 
giornali! E non sono l'unica 
in queste condizioni! Penso 
che neanche il più infimo 
dei vostri giornalisti guada-
gni così. Non dico questo 
per lamentarmi, perché ri-
spetto a tanti precari e a 
persone che vivono con la 
pensione sociale sono una 
fortunata, ma tenete conto 
anche di questi profili 
quando dovete attaccarci! 
Va di certo valorizzato lo 
scatto d'orgoglio della lettri-
ce nel difendere la propria 
dignità di lavoratrice pub-
blica. Non era intenzione di 
ItaliaOggi fare di ogni erba 
un fascio ne tantomeno fo-
mentare l'odio nei confronti 
di una categoria di lavorato-
ri. Ma ogni volta che ci tro-
veremo di fronte a una a-
nomalia come quella del 
cambio-assegni la segnale-
remo. Accogliamo la rettifi-
ca della lettrice circa le ore 
di permesso concesse che 
non sarebbero mai state più 
di due. Comunque, due o 
quattro, il principio non 
cambia. 
 

Patrizia Sbaraglia 
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Sentenza del Tar Lazio su una procedura avviata da un concessiona-
rio autostradale  

Concessione servizi con vincoli Ue  
Non si applicano le direttive, ma i princìpi del Trattato 
 

ell'affidamento di 
una concessione di 
servizi non si appli-

cano delle direttive, ma sol-
tanto i princìpi desumibili 
dal Trattato europeo; è per-
tanto legittimo che in una 
procedura competitiva i cri-
teri di selezione delle offer-
te siano resi noti con la let-
tera di invito. È quanto af-
ferma il Tribunale ammini-
strativo regionale del Lazio, 
Roma, sezione terza-ter con 
la sentenza del 29 luglio 
2008 n. 7715. La questione 
nasceva nell'ambito di una 
procedura competitiva av-
viata da un concessionario 
autostradale per l'affida-
mento di una concessione di 
servizi. La società ricorren-
te, fra i diversi motivi, cen-
surava il comportamento del 
concedente per invalidità 
della «sollecitazione alla 
domanda di partecipazio-
ne», che avrebbe violato i 
princìpi anche comunitari di 
trasparenza, imparzialità e 
non discriminazione in ma-
teria di procedure competi-
tive pubbliche. In particola-
re, secondo le tesi del ricor-
rente, la lesione dei principi 
comunitari deriverebbe dal 
fatto che, non esistendo un 
vero e proprio bando, le re-

gole della vera competizio-
ne non risultavano dalla do-
cumentazione inviata. Infat-
ti, la stazione appaltante si 
sarebbe riservata di comu-
nicare gli elementi utili a 
individuare i criteri di sele-
zione delle offerte soltanto 
con la successiva lettera di 
richiesta di offerta vincolan-
te, da inviare ai soli soggetti 
ammessi; questa frammen-
tazione della disciplina di 
gara sarebbe, per il ricorren-
te, lesiva delle modalità di 
trasparenza previste norma-
tivamente dalle direttive e 
dal Codice dei contratti. Il 
Tar respinge il ricorso, an-
che su questo punto preci-
sando innanzitutto che «re-
lativamente al procedimento 
che concerne affidamenti di 
concessione di servizi, non 
vi è una trasposizione inte-
grale della disciplina degli 
appalti, ma solo una appli-
cazione dei princìpi genera-
li, e in specie quelli di tra-
sparenza». Ciò è stato af-
fermato sia dalla giurispru-
denza comunitaria, sia dal 
Codice dei contratti pubblici 
che, all'articolo 30 esclude 
le concessioni di servizi 
dall'ambito di applicazione 
del Codice, richiamando il 
concedente al rispetto dei 

principi comunitari desumi-
bili dal Trattato. A livello 
comunitario, infatti, non si è 
mai arrivati alla definizione 
di una direttiva sulle con-
cessioni di servizi e quindi è 
rimasto, nelle direttive, il 
solo richiamo ai principi 
generali.. I giudici chiari-
scono, quindi, che in questo 
caso «occorre valutare non 
se siano stati seguiti gli a-
dempimenti imposti dalla 
normativa sugli appalti, ma 
se si siano stati rispettati i 
principi da questa desumibi-
li». In altre parole, nell'affi-
damento delle concessioni 
di servizi non si applicano 
le norme sulle procedure a 
evidenza pubblica previste 
dalle direttive sugli appalti 
pubblici ma si devono ri-
spettare i principi comunita-
ri. La sentenza, per verifica-
re la legittimità del compor-
tamento del concedente, 
guarda quindi alle norme 
che in via analogica posso-
no essere applicate al caso 
di specie trovando conferma 
nel fatto che anche nel Co-
dice dei contratti è comun-
que possibile che vi sia una 
differenziazione tra i due 
momenti della procedura, 
con la «chiara possibilità di 
indicare, in un secondo 

momento, i criteri di sele-
zione del contraente tra 
quelli già sottoposti alla 
prima fase di ammissione». 
Pertanto, sostenere che vi 
sia una illegittimità della 
procedura per il solo fatto 
che la «sollecitazione» non 
contiene gli elementi per 
indicare i criteri di selezio-
ne, non appare al Tar con-
divisibile. Se infatti, il Co-
dice dei contratti lo ammet-
te per gli appalti, «a mag-
gior ragione tale invalidità 
non può riscontrarsi nella 
fattispecie in esame, dove 
valgono solo i principi ge-
nerali e non le singole di-
sposizioni». Per il Tar, 
quindi, dovendosi applicare 
alle concessioni di servizi 
soltanto i principi desumibi-
li dal Trattato deve ritenersi 
che, «nei limiti di vigenza 
dei soli principi della disci-
plina, il comportamento del 
soggetto concedente non 
abbia dato vita ad alcuna 
illegittimità, ben potendosi 
integrare la disciplina di ga-
ra, contenuta nella cosiddet-
ta sollecitazione, con la suc-
cessiva lettera di invito». 
 

Andrea Mascolini 
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SUPERSINDACI/Lo prevede il dl sicurezza. E Verona aumenta le 
multe, anche in base alla recidiva  

Ordinanze, una miniera d'oro  
Derogabili gli importi per pagare le sanzioni in misura ridotta 
 

l ministro Maroni aveva 
chiesto ai sindaci di es-
sere creativi. Fatto il de-

creto che mette nero su 
bianco tutti i nuovi poteri di 
ordinanza in materia di in-
columità pubblica e sicurez-
za urbana, sarebbe toccato 
ai primi cittadini dimostrare 
di saper usare a pieno i 
nuovi e incisivi strumenti 
normativi predisposti dal 
governo. La risposta dei 
sindaci non si è fatta atten-
dere. A due giorni dall'en-
trata in vigore del provve-
dimento, nuove ordinanze 
fioccano in tutta Italia. Da 
Roma a Novara, da Verona 
a Vicenza, da Firenze a 
Trieste, da Venezia a Rimi-
ni è tutto un elenco di proi-
bizioni. Nel mirino dei sin-
daci-sceriffi non ci sono so-
lo le prostitute, gli accattoni 
molesti o i lavavetri, ma an-
che i consumatori di alcol in 
strada, i frequentatori di 
parchi e chi viene scovato a 
rovistare nei cassonetti. E le 
multe stanno diventando 
sempre più salate. Perché il 
pacchetto sicurezza dà ai 
comuni la possibilità di au-
mentare, e non di poco, le 
sanzioni per chi viola rego-
lamenti e ordinanze. Il Te-
sto unico sugli enti locali 

prevede un minimo di 25 e 
un massimo di 500 euro, 
offrendo al contempo ai tra-
sgressori la possibilità di 
estinguere subito la multa, 
pagando un importo ridotto 
pari al doppio del minimo o 
al terzo del massimo editta-
le, qualora più favorevole. 
Ora le cose cambiano per-
ché questa forchetta sanzio-
natoria rischia di essere del 
tutto disapplicata. Il dl sicu-
rezza (n.92/2008 convertito 
nella legge 24 luglio 2008 
n.125) attribuisce (art. 6-
bis) alla giunta comunale la 
facoltà di stabilire un diver-
so importo del pagamento 
in misura ridotta in deroga 
ai limiti di cui sopra. I sin-
daci hanno subito colto la 
palla al balzo. A Verona, 
per esempio, non hanno 
perso tempo e con una deli-
bera del 30 luglio, la giunta 
guidata dal sindaco Flavio 
Tosi ha deliberato, all'una-
nimità, di aumentare tutti gli 
importi da pagare per estin-
guere subito l'illecito ammi-
nistrativo. Chi non rispetta i 
limiti all'accattonaggio do-
vrà versare 100 euro per fa-
re pace col comune. Chi, 
incurante del divieto di me-
retricio su strada, si ferma 
con la propria auto per «ri-

chiedere informazioni, con-
trattare, concordare presta-
zioni sessuali» andrà incon-
tro a un vero salasso: da 36 
euro la sanzione sale a 500 
euro. In altri termini, la cifra 
minima da pagare per otte-
nere l'effetto liberatorio 
coincide con quella massi-
ma. Per quanto riguarda il 
divieto di consumare be-
vande alcoliche all'aperto 
conterà invece la recidiva: 
si pagheranno 100 euro in 
caso di prima violazione, 
250 euro per la seconda e 
500 euro per la terza. Multe 
pesanti, dunque, a cui potrà 
aggiungersi in tutti i casi il 
sequestro cautelare delle 
cose che sono servite a 
commettere la violazione o 
che ne costituiscono il pro-
dotto (l'automobile o il de-
naro nel caso delle ordinan-
ze anti-lucciole). Questo per 
quanto riguarda le sanzioni 
amministrative. Ma il sin-
daco, in qualità di ufficiale 
di governo, potrà adottare 
non solo ordinanze di routi-
ne a tutela dell'incolumità 
pubblica e della sicurezza 
urbana, ma anche provve-
dimenti urgenti. In questo 
caso, stante la straordinarie-
tà dell'intervento, l'ordina-
mento ammette l'applica-

zione di una sanzione pena-
le ai sensi dell'art. 650 cp. 
Che per l'inosservanza dei 
provvedimenti legalmente 
dati dall'Autorità per ragio-
ne di giustizia, sicurezza 
pubblica, ordine pubblico o 
igiene, prevede, se il fatto 
non costituisce più grave 
reato, l'arresto fino a tre me-
si o l'ammenda fino a 206 
euro. L' Anci avvia la rac-
colta delle ordinanze. Intan-
to, l'associazione dei comu-
ni ha deciso di avviare la 
raccolta delle ordinanze 
emesse dai comuni in tema 
di sicurezza urbana e di in-
columità allo scopo di rea-
lizzare una banca dati da 
condividere con il ministero 
dell'interno. Il segretario 
generale dell'associazione, 
Angelo Rughetti, ha inviato 
una lettera ai sindaci chie-
dendo l'invio (agli indirizzi 
e-mail verbari@anci.it - 
campioni@anci.it) dei 
provvedimenti già emanati 
o da emanarsi in applica-
zione della nuova formula-
zione dell'articolo 54 del 
Tuel. 
 

Francesco Cerisano  
Stefano Manzelli 

 
Così l'ordinanza anti-accattoni del comune di Verona 
 
ORDINANZA N_ del_. 
 
OGGETTO: limiti all'accattonaggio nel territorio del comune di_.. 
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Considerato il notevole incremento di soggetti che, specie nelle vie del centro storico, presso le intersezioni stradali, da-
vanti le chiese e gli ingressi di cimiteri e ospedali, nel piazzale della stazione, nei mercati su aree pubbliche e in altri a-
naloghi luoghi dove maggiore è la concentrazione o il passaggio di persone, richiedono denaro utilizzando lo strumento 
dell'accattonaggio anche in forma petulante e molesta, a volte accompagnandosi con infanti o avvalendosi di minori op-
pure atteggiandosi in modo ripugnante o vessatorio, ovvero esibendo o simulando malformazioni o menomazioni e ana-
loghi mezzi fraudolenti per destare l'altrui pietà; 
 
Considerato altresì che l'aumento del fenomeno, segnalato dalla polizia municipale e dagli stessi cittadini, e oggetto di 
particolare attenzione da parte dei media, se per un verso è seguito attentamente dai servizi sociali comunali per attivare 
ogni opportuna iniziativa per aiutare quanti versano in condizioni di effettiva indigenza, dall'altro deve essere oggetto di 
controllo per tutte le implicazioni di sicurezza urbana che vi si associano, dal senso di degrado che tali manifestazioni 
comportano, al rischio per l'incolumità degli stessi mendicanti quando si soffermano nel mezzo delle intersezioni strada-
li, alle speculazioni criminali che gravano sui soggetti deboli impiegati nel mendicantato, quali i minori, le donne, gli 
anziani e i portatori di handicap; 
 
Ritenuto quindi necessario adottare dei provvedimenti atti a contenere il fenomeno ed assicurare un'ordinata e civile 
convivenza nell'interesse stesso dei soggetti attivi che in buona sostanza ne sono le prime vittime e, a tal fine, individua-
re gli ambiti urbani e i siti dove è necessario impedire l'accattonaggio, anche allo scopo di contrastare più efficacemente 
l'interesse criminale allo sfruttamento dei soggetti citati; 
 
Visto l'articolo 30 del regolamento di polizia urbana che detta disposizioni per contrastare il disturbo e le molestie nel 
centro abitato; 
 
Visto l'articolo 54 del dlgs 18/8/2000, n. 267 come novellato dal dl 23/5/2008, n. 92 convertito con legge 24/7/2008, n. 
125; 
 
Visto l'articolo 7 bis del dlgs 18/8/2000, n. 267; 
 
Visto l'articolo 16 della legge 24/11/1981, n. 689 come modificato dall'articolo 6 bis della legge 24/7/2008, n. 125 di 
conversione del dl 23/5/2008, n. 92; 
 
Vista la deliberazione di giunta del 30 luglio 2008, avente a oggetto l'aumento degli importi delle somme da pagare in 
misura ridotta per la violazione a talune ordinanze sindacali; 
 
Visto l'articolo 190 del dlgs 30/4/1992, n. 285; 
 
ORDINA 
 
L'accattonaggio non è consentito nei luoghi del territorio comunale di seguito indicati: 
 
- presso le intersezioni stradali; 
 
- all'interno e in prossimità dei mercati rionali; 
 
- nelle aree prospicienti le stazioni ferroviarie, gli ospedali, le case di cura; 
 
- davanti e in prossimità di luoghi di culto e di cimiteri; 
 
- davanti o in prossimità degli ingressi di esercizi commerciali; 
 
- davanti o in prossimità di uffici pubblici e degli istituti bancari. 
 
Ferma restando l'applicazione delle sanzioni penali e amministrative previste dalle leggi in vigore, la violazione della 
presente ordinanza comporta l'applicazione di: 
 
una sanzione amministrativa pecuniaria da euro 25 a euro 500, con facoltà per il trasgressore di estinguere l'illecito me-
diante il pagamento, in misura ridotta, della somma di euro 100; 
 
la sanzione accessoria della confisca amministrativa del denaro provento della violazione e di eventuali attrezzature im-
piegate nell'attività, ai sensi dell'articolo 20 della legge 24/11/1981, n. 689, previo sequestro cautelare ai sensi dell'arti-
colo 13 della citata legge. 



 

 
08/08/2008 

 
 
 

 
 

 21

 
La presente ordinanza, preventivamente comunicata al prefetto, è resa pubblica mediante affissione all'Albo pretorio 
comunale, ed è immediatamente esecutiva. 
 
Al fine dell'esecuzione, il presente provvedimento viene trasmesso alla Prefettura-Ufficio territoriale del governo, alla 
Questura, al comando provinciale dell'Arma dei carabinieri, al Comando provinciale Guardia di finanza, alla Polizia 
provinciale. 
 
Contro il presente provvedimento è ammesso, entro 60 giorni dalla pubblicazione all'Albo pretorio, ricorso al Tar del _. 
o in alternativa, entro 120 giorni dalla pubblicazione, al presidente della repubblica. 
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ITALIA OGGI – pag.16 
 

SUPERSINDACI/Per gli atti senza carattere di urgenza scatta 
l'obbligo di comunicazione  

Il preavviso può frenare l'ordinanza  
 

bbligo di preavviso 
per le ordinanze, 
soprattutto se non 

urgenti, del sindaco-
sceriffo. Ordinanze che de-
vono essere comunque col-
legate a «gravi pericoli». I 
primi cittadini devono pre-
occuparsi degli aspetti for-
mali per evitare richieste di 
risarcimento danni. Se i 
provvedimenti ben difficil-
mente potrebbero essere 
sindacati nel merito dai giu-
dici amministrativi, è pur 
vero che un annullamento 
potrà derivare dal mancato 
rispetto delle garanzie pro-
cedurali previste dalla legge 
generale sul procedimento 
amministrativo. È, infatti, 
necessario coordinare il 
nuovo articolo 54 del Testo 
unico degli enti locali con le 
disposizioni in materia di 
procedimento amministrati-
vo (legge 241/1990). Il po-
tere di ordinanza in un gran 
numero di materie attribuito 
dal decreto Maroni al capo 
dell'amministrazione locale 
nella sua qualifica di uffi-
ciale del governo può svi-
lupparsi sia in casi caratte-
rizzati da contingibilità e 
urgenza, sia in casi non ur-
genti e non contingibili. Pe-
raltro, proprio per la ipotesi 
di ordinanze destinate a 
produrre effetti non provvi-
sori ed emanate in situazio-
ni diverse dall'indifferibilità, 
gli atti devono rispettare 
l'obbligo di comunicazione 
di avvio del procedimento, 
previsto dall'articolo 7 della 
legge 241/1990. Con questa 
comunicazione i cittadini 
interessati hanno notizia 
della esistenza di un proce-

dimento amministrativo, 
delle finalità perseguite e 
delle modalità per visionare 
gli atti e partecipare al pro-
cedimento stesso. In base 
alla legge la comunicazione 
è dovuta a meno che non 
sussistano ragioni di impe-
dimento derivanti da parti-
colari esigenze di celerità 
del procedimento. Ma non è 
detto che le ordinanze pre-
viste dall'articolo 54 siano 
automaticamente escluse 
dall'obbligo di preventiva 
comunicazione dell'avvio 
del procedimento. Anzi 
proprio perché il legislatore 
ha esteso il potere di ordi-
nanza all'ipotesi di non ur-
genza, è evidente che il sin-
daco non può trascurare 
questo adempimento. Un 
adempimento che se omesso 
porta all'annullamento 
dell'atto (sempre che non 
ricorrano le condizioni di 
cui all'articolo 21 octies del-
la legge 241/1990). Di rego-
la certamente le ordinanze 
contingibili ed urgenti e-
messe dal sindaco, essendo 
appunto contrassegnate da 
indifferibilità e urgenza, 
non necessitano della co-
municazione di avvio del 
procedimento previsto 
dall'articolo 7 della l. n. 241 
del 1990 (Consiglio di stato, 
sez. V, 13 agosto 2007 n. 
4448). Ma è stato anche ri-
tenuto che anche in materia 
di ordinanze contingibili e 
urgenti, l'obbligo della co-
municazione persiste se 
l'invio della stessa risulti in 
concreto compatibile con il 
procedimento alla base del 
provvedimento, in conside-
razione dell'articolazione 

del procedimento stesso in 
più fasi o al fatto che è tra-
scorso un certo periodo di 
tempo (Tar Calabria Catan-
zaro, sez. I, 27 aprile 2005 , 
n. 692). Dunque le ordinan-
ze contingibili ed urgenti 
rimesse alla competenza del 
sindaco non sono, apriori-
sticamente, sottratte, in ra-
gione della loro natura, 
all'applicazione delle regole 
procedimentali della comu-
nicazione preventiva 
dell'avvio del procedimento. 
Le ordinanze non sono 
sempre esenti dagli obblighi 
in materia di comunicazione 
dell'avvio di procedimento 
(Tar Liguria Genova, sez. I, 
2 gennaio 2008 , n. 3) Non è 
di ostacolo neppure il fatto 
che siano numerosi i poten-
ziali destinatari dell'ordi-
nanza. In questo caso il co-
mune può assolvere all'ob-
bligo attraverso l'affissione 
nei luoghi interessati di ap-
positi avvisi o contattando 
le organizzazioni di catego-
ria maggiormente rappre-
sentative, anziché inviare 
una serie di comunicazioni 
formali ed individuali (Tar 
Liguria, sez. II, 5 dicembre 
2001 , n. 1270). In sostanza 
la novella del pacchetto si-
curezza non deve fare rite-
nere che i sindaci abbiano 
mano libera e sciolta da 
vincoli formali. Se la comu-
nicazione di avvio del pro-
cedimento non è stata a 
priori esclusa per le ordi-
nanze urgenti, l'adempimen-
to vale a maggior ragione 
per le ordinanza non urgen-
ti. È bene, dunque, che i 
sindaci provvedano alla 
comunicazione o che le or-

dinanze motivino in concre-
to le ragioni per cui si è ri-
tenuto di non procedervi. Ci 
sono poi alcuni vincoli so-
stanziali, per quanto meno a 
rischio di annullamento giu-
risdizionale: tra questi va 
anche inserito il presuppo-
sto dei «gravi motivi», che 
vale sia per le ordinanze or-
dinarie sia per quelle con-
tingibili e urgenti: gli atti 
devono essere finalizzati a 
prevenire e di eliminare 
gravi pericoli che minaccia-
no l'incolumità pubblica e la 
sicurezza urbana. Si con-
ferma che gli atti in que-
stione possono essere im-
piegati solo nei casi in cui la 
situazione sia veramente 
eccezionale rispetto alle in-
combenze ordinarie, tanto 
da non poter provvedere 
con i mezzi normali. Se i 
pericolo non sono «gravi» 
non vi è spazio per le ordi-
nanze dei sindaci-sceriffi. 
Lo studio dei casi concreti 
sia per la valutazione dei 
presupposti sostanziali 
(gravità dei motivi) sia delle 
formalità procedurali (co-
municazione di avvio del 
procedimento) è necessario 
anche per una esigenza non 
trascurabile: evitare richie-
ste di risarcimento del dan-
no a valle della richiesta di 
annullamento degli atti. Una 
richiesta danni rispetto alla 
quale non è ancora chiaro in 
giurisprudenza se a pagare 
il conto debba essere chia-
mato il comune o lo stato. 
 

Antonio Ciccia 

O
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LA MANOVRA/Il dl n. 112 pone problemi applicativi per le do-
mande antecedenti al 25 giugno  

È caos sul part-time nella p.a.  
Gli enti hanno discrezionalità nel concedere il tempo parziale 
 

 caos sul part-time nel-
le pubbliche ammini-
strazioni. La novella-

zione dell'articolo 1, comma 
58, della legge n. 662/1996, 
determinata dall'articolo 73 
del dl n. 112/2008 pone una 
serie di problemi applicati-
vi. Se è chiaro, infatti, che a 
partire dal 25 giugno non è 
più operante nella pubblica 
amministrazione la colloca-
zione a tempo parziale au-
tomaticamente connessa al-
la presentazione della do-
manda, essendo attribuita 
alle amministrazioni la di-
screzionalità di accettare o 
meno le istanze, problemi 
sorgono, invece, per il pre-
gresso. Nel precedente si-
stema normativo, infatti, in 
presenza di gravi pregiudizi 
alla funzionalità degli uffici, 
i dirigenti potevano differire 
di sei mesi la trasformazio-
ne a part-time, richiesta dai 
loro dipendenti. Pertanto, si 
possono dare casi di presen-
tazione delle istanze di col-
locazione a part-time pre-
sentate prima del 25 giugno 
2008, cui abbia fatto seguito 
il differimento per gravi 
pregiudizi. In questo caso, 
si deve ritenere che il diri-
gente, per effetto della ri-
forma operata dal dl messo 
a punto da Giulio Tremonti, 
abbia riacquisito piena di-
screzionalità nel decidere se 
concedere o meno il part-
time, in quanto il rinvio se-
mestrale non costituisce in 
capo al dipendente richie-
dente alcun diritto. In so-
stanza, il dl n. 112/2008 ri-

mette interamente in gioco 
la questione: a decorrere dal 
25 giugno le amministra-
zioni hanno piena facoltà di 
concedere o negare il part-
time, anche nei casi in cui la 
domanda fosse stata presen-
tata prima di quella data e vi 
fosse stato il rinvio. In que-
sto caso non può conside-
rarsi operante il principio 
tempus regit actum: infatti, 
esso opera solo nei confron-
ti di provvedimenti a carat-
tere decisorio. Invece, 
nell'ipotesi di domanda e 
rinvio della decisione non 
v'è l'adozione di alcun 
provvedimento incidente 
sulla sfera giuridica del ri-
chiedente, sicché non si è 
formato alcun atto conclusi-
vo agganciabile al diritto 
preesistente. Diverso sareb-
be il caso in cui il dipenden-
te avesse presentato prima 
del 25 giugno istanza di tra-
sformazione a part-time e 
tale istanza fosse stata for-
malmente accolta, con de-
correnza differita: in questa 
ipotesi opera il principio 
tempus regit actum, perché 
l'atto decisionale sarebbe 
stato comunque adottato, 
ancorché i suoi effetti si 
producano successivamente 
alla vigenza del dl n. 
112/2008. Le amministra-
zioni hanno dunque l'onere 
di verificare quante doman-
de di collocazione a part-
time sono state presentate 
prima del 25 giugno. Per 
quelle già accolte (anche a 
effetti differiti) non vi sono 
problemi: i richiedenti han-

no ottenuto od otterranno 
comunque il part-time. Per 
quelle rinviate è opportuno 
comunicare agli interessati 
che le modifiche apportate 
all'articolo 1, comma 58, 
della legge n. 662/1996 
dall'articolo 73 del dl n. 
112/2008 impediscono l'au-
tomatica trasformazione del 
rapporto decorsi i sei mesi 
dal rinvio e che si apre una 
nuova fase istruttoria d'uffi-
cio, a seguito della quale 
l'istanza potrebbe anche es-
sere negata, laddove l'am-
ministrazione riscontri la 
sussistenza di pregiudizi al-
la funzionalità degli uffici. 
Pregiudizi che non debbo-
no, peraltro, essere più 
«gravi», visto che la novella 
ha eliminato tale necessità. 
Vi è, ancora, da risolvere il 
problema della rilevanza del 
termine di 60 giorni asse-
gnato dall'articolo 1, comma 
58, della legge n. 662/1996 
per concedere o negare il 
part-time: occorre chiedersi 
se si formi o meno il silen-
zio-assenso, decorso inutil-
mente il termine. È da rite-
nere che non sia possibile il 
formarsi del silenzio-
assenso. In primo luogo, 
perché tale istituto, ai sensi 
dell'articolo 20 della legge 
n. 241/1990 si applica solo 
«nei procedimenti a istanza 
di parte per il rilascio di 
provvedimenti amministra-
tivi». Ma l'accoglimento o il 
diniego del part-time non è 
un provvedimento ammini-
strativo, bensì un atto di ge-
stione del personale, adotta-

to dai dirigenti nell'esercizio 
dei poteri del privato datore 
di lavoro, come prevede 
l'articolo 5, comma 2, del 
dlgs n. 165/2001: dunque, si 
tratta di un atto di diritto 
comune, non di un provve-
dimento amministrativo ve-
ro e proprio. Il superamento 
del termine, considerando 
che il legislatore è interve-
nuto per eliminare qualsiasi 
automatismo nella trasfor-
mazione del rapporto di la-
voro, non può che essere 
interpretato, allora, alla luce 
dei principi del diritto civi-
le, come del resto ammette 
proprio l'articolo 1, comma 
1-bis, della legge n. 
241/1990 ai sensi del quale 
«la pubblica amministrazio-
ne, nell'adozione di atti di 
natura non autoritativa, agi-
sce secondo le norme di di-
ritto privato». L'inutile de-
corso del termine di 60 
giorni, allora, lungi dal 
comportare un effetto di si-
lenzio-assenso o rifiuto, può 
essere valutato in sede con-
tenziosa, in applicazione dei 
principi di buona fede e cor-
rettezza. In ogni caso, in as-
senza dell'accoglimento 
dell'istanza, non pare coe-
rente con la riforma ammet-
tere effetti automatici, sic-
ché sono da considerare di-
sapplicate le disposizioni 
dei contratti collettivi che 
prevedono l'automatica tra-
sformazione del rapporto di 
lavoro in part-time per de-
corso dei 60 giorni, in quan-
to non più compatibili con il 
nuovo assetto normativo. 

È 
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L'INTERVENTO  

Servizi pubblici locali, non serviva un decreto legge 
 

ulle novità introdotte 
dall'articolo 23-bis 
del decreto legge n. 

112/08, definitivamente 
convertito in legge martedì 
scorso dalla camera, la 
commissione «servizi pub-
blici locali» del Consiglio 
nazionale dei dottori com-
mercialisti e degli esperti 
contabili (Cndcec) ritiene 
opportuno intervenire con le 
proprie osservazioni nell'ot-
tica di una necessaria chia-
rezza che dovrà emergere in 
sede di conversione nonché 
in sede regolamentare. Par-
tendo innanzitutto dalla 
considerazione che, sebbene 
non sia mancata negli ultimi 
tempi l'attenzione alle criti-
cità connesse al settore dei 
servizi pubblici, rimane in-
comprensibile l'adozione 
del decreto legge come 
strumento legislativo, stante 
l'assenza del carattere 
dell'urgenza. Di fatto, era 
già pronto un disegno di 
legge sulla materia (Ac n. 
948/2008) e con la nuova 
legislatura sono ripartite le 

varie iniziative di riforma, il 
cui iter parlamentare è in 
corso. Il decreto legge in-
tervenuto invece entro la 
metà del mese di agosto sa-
rà definitivo, anche se per il 
riordino finale bisognerà 
attendere i successivi rego-
lamenti. Le novità contenu-
te nell'articolo 23-bis sono 
molte e importati. Intanto, 
vale la precisazione che a 
oggi il riferimento all'affi-
damento è contenuto nell'ar-
ticolo 113 del Tuel che pre-
vede le tre forme della gara, 
della società mista (pubblica 
o privata, scelta con gara) e 
della gestione diretta o in 
house. Nella prima versione 
del testo dell'articolo 23-bis 
le tre forme erano sostan-
zialmente riportate nei ter-
mini del Tuel, diversamente 
che nell'attuale stesura 
(comma 2, aggiornato al 21 
luglio 2008), ove il legisla-
tore individua la forma or-
dinaria nella gara con ten-
denza verso la privatizza-
zione e la liberalizzazione. 
A suo tempo il Tribunale 

amministrativo regionale 
della Puglia aveva chiesto 
all'Unione europea la possi-
bilità di equiparare la moda-
lità in house alle altre forme 
ottenendo esito positivo, 
riconoscendone le condi-
zioni legittime. Stante la di-
samina che precede, è im-
portante che si apra, a più 
livelli, un serio dibattito li-
bero da pregiudizi e schemi 
ideologici sul tema dei ser-
vizi pubblici, che ha una 
stretta attinenza con la qua-
lità della vita quotidiana del 
cittadino e sul quale si mi-
sura il nuovo «welfare loca-
le». Le grandi tematiche da 
affrontare sono essenzial-
mente due: quella della ge-
stione e del suo controllo e 
cioè se affidarla al mercato 
spingendo fin dove possibi-
le la liberalizzazione; quella 
delle dimensioni, con di-
scussione aperta su ambiti 
minimi e bacini ottimali. E 
comunque nel dibattito bi-
sogna partire da alcuni punti 
decisivi. Necessità di una 
verifica servizio per servi-

zio. Diverse sono le esigen-
ze dei servizi idrici e della 
raccolta e dello smaltimento 
rifiuti dalla distribuzione del 
gas; ancora più caratteristi-
co è il trasporto pubblico 
locale. Esclusione di scelte 
pregiudiziali. In merito 
all'alternativa gestione pub-
blica o gestione privata non 
vi può essere una scelta 
pregiudiziale e se non è so-
stenibile l'equazione «servi-
zio pubblico-gestione pub-
blica», non sono neppure 
sostenibili le equazioni «ge-
stione privata-gestione effi-
ciente» e «dimensione ele-
vata-minori costi- vantaggi 
per l'utenza». Facoltà di 
scelta. Dovrebbe essere ri-
conosciuta al sistema delle 
autonomie locali la facoltà 
di scelta tra le forme di ge-
stione in coerenza anche 
con il «federalismo fiscale» 
che si vuole introdurre. 
 

Giosuè Boldrini 
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LA MANOVRA/Il dl 112 ha reintrodotto la possibilità di destinare 
una quota dell'Irpef ai municipi  

Comuni in pista per il 5 per mille  
Gli enti devono rendicontare entro un anno l'utilizzo dei fondi 
 

itorna in vita la pos-
sibilità di destinare 
il 5 per mille al fi-

nanziamento di finalità a 
carattere sociale svolte dai 
comuni di residenza dei 
contribuenti. Obbligo di 
rendicontare l'utilizzo dei 
fondi, in modo chiaro e tra-
sparente. L'art. 63-bis del 
decreto legge n. 112 del 25 
giugno 2008 prevede che, 
per l'anno finanziario 2009, 
con riferimento al periodo 
di imposta 2008, fermo 
quanto già dovuto dai con-
tribuenti a titolo di imposta 
sul reddito delle persone 
fisiche, una quota pari al 5 
per mille della stessa impo-
sta possa essere destinata, in 
base alla scelta volontaria 
da parte del contribuente, 
alle seguenti finalità: a) so-
stegno del volontariato, del-

le onlus e delle associazioni 
di promozione sociale, que-
ste ultime iscritte nei regi-
stri nazionale, regionali e 
provinciali, previsti dall'art. 
7, commi 1, 2, 3, 4, della 
legge 383/2000 e delle as-
sociazioni e fondazioni ri-
conosciute che operano nei 
settori di cui all'articolo 10, 
comma 1, lettera a), del ci-
tato decreto legislativo n. 
460 del 1997; b) finanzia-
mento della ricerca scienti-
fica e delle università; c) 
finanziamento della ricerca 
sanitaria; d) attività sociali 
svolte dal comune di resi-
denza del contribuente; e) 
sostegno alle associazioni 
sportive dilettantistiche ri-
conosciute ai fini sportivi 
dal Coni a norma di legge. 
Per ciò che riguarda le atti-
vità sociali poste in essere 

dai comuni, occorre far rife-
rimento alla codifica conta-
bile prevista dal dpr 
194/1996, ponendo l'atten-
zione a quelle attività poste 
in essere a favore della per-
sona e della comunità. Di 
conseguenza, nel novero 
delle attività sociali possono 
rientrare, oltre le funzioni 
tipiche svolte dai comuni 
(funzione 10), anche tutti 
quegli interventi ricadenti 
nell'ambito di altre funzioni 
previste dal citato dpr, e che 
presentano connotati tali da 
poterli qualificare come at-
tività a vocazione sociale 
(servizi relativi all'istruzio-
ne pubblica, alla cultura e ai 
beni culturali, al settore 
sportivo e ricreativo). La 
scelta del 5 per mille spette-
rà al contribuente, in sede di 
dichiarazione dei redditi per 

il periodo di imposta 2008, 
con l'apposizione della fir-
ma nell'apposito riquadro 
previsto sui modelli di di-
chiarazione, e cioè: - Cud 
2009; - Modello 730/2009 - 
redditi 2008; - Modello U-
nico persone fisiche 2009 - 
redditi 2008. La normativa 
impone ai comuni l'obbligo 
di redigere, entro un anno 
dalla ricezione delle somme 
destinate alle previste finali-
tà, un apposito e separato 
rendiconto dal quale risulti, 
anche attraverso una rela-
zione illustrativa, in modo 
chiaro e trasparente la de-
stinazione delle suddette 
somme (si veda schema e-
semplificativo). 
 

Matteo Esposito 

 
IL MODELLO  
Così lo schema di delibera per approvare il rendiconto 
 
Schema di deliberazione avente ad oggetto «Approvazione rendiconto utilizzo fondi 5 per mille e relativa rela-
zione illustrativa» 
 
Il Consiglio comunale 
 
premesso: 
 
- che l'articolo 63-bis, comma 1, del decreto-legge n. 112 del 25 giugno 2008 prevede che per l'anno finanziario 2009, 
con riferimento alle dichiarazioni dei redditi relative al periodo d'imposta 2008, sulla base dei criteri e delle modalità di 
cui al decreto del presidente del consiglio dei ministri 20 gennaio 2006, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 22 del 27 
gennaio 2006, fermo quanto già dovuto dai contribuenti a titolo di imposta sul reddito delle persone fisiche, una quota 
pari al cinque per mille dell'imposta stessa è destinata in base alla scelta del contribuente alle seguenti finalità: 
 
a) sostegno del volontariato e delle altre organizzazioni non lucrative di utilità sociale di cui all'articolo 10 del decreto 
legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, e successive modificazioni, nonché delle associazioni di promozione sociale iscritte 
nei registri nazionale, regionali e provinciali previsti dall'articolo 7, commi 1, 2, 3 e 4, della legge 7 dicembre 2000, n. 
383, e delle associazioni e fondazioni riconosciute che operano nei settori di cui all'articolo 10, comma 1, lettera a), del 
citato decreto legislativo n. 460 del 1997; 
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b) finanziamento della ricerca scientifica e dell'università; 
 
c) finanziamento della ricerca sanitaria; 
 
d) sostegno delle attività sociali svolte dal comune di residenza del contribuente; 
 
e) sostegno alle associazioni sportive dilettantistiche riconosciute ai fini sportivi dal Coni a norma di legge; 
 
- che l'opzione «5 per mille» non sostituisce il meccanismo dell'8 per mille, come espressamente indicato dal successivo 
comma 2 dello stesso articolo 63-bis, ma si aggiunge, per cui le due scelte non sono fra di loro alternative; 
 
tenuto conto: 
 
- che quanto previsto dall'articolo 63-bis del dl 112/2008 rappresenta per il comune una potenziale leva gestionale per 
raccogliere fondi da destinare ad attività e iniziative a carattere sociale, anche con riferimento a iniziative sperimentali e 
innovative; 
 
- che per l'individuazione delle suddette attività e iniziative occorre far riferimento alla codifica funzionale disciplinata 
dal dpr 194/1996; 
 
considerato: 
 
- che la scelta del 5 per mille presuppone, da parte dei cittadini, una valutazione consapevole delle attività realizzate dai 
soggetti potenziali destinatari delle risorse; 
 
- che l'attività comunicativa dell'ente ha permesso di costruire ed orientare il consenso dei cittadini, sollecitando l'atten-
zione sulle attività sociali e sulla loro sostenibilità, garantendo una corrispondenza tra quanto devoluto con l'opzione 5 
per mille e quanto offerto, in cambio, in termini di nuovi servizi a rilevanza sociale; 
 
- che la campagna di sensibilizzazione è stata strutturata attraverso: 
 
a) organizzazione di convegni; 
 
b) predisposizione di un dépliant informativo; 
 
c) affissione di manifesti; 
 
d) utilizzo del sito internet del comune e della posta elettronica; 
 
e) organizzazione di un apposito consiglio comunale a porte aperte; 
 
f) pubblicazioni a stampa; 
 
g) passaggi radio locali; 
 
atteso: 
 
- che è obiettivo dell'amministrazione comunale favorire la più ampia condivisione e conoscenza degli obiettivi, delle 
strategie e dei risultati legati a tali iniziative; 
 
- che nell'attuale contesto socio-economico è sempre più significativo il ruolo svolto dalle amministrazioni locali; 
 
richiamato: 
 
- l'art. 63-bis, comma 3, del decreto legge n. 112/2008 che prevede che i comuni devono redigere, entro un anno dalla 
ricezione delle somme a essi destinate, un apposito e separato rendiconto dal quale risulti, anche a mezzo di una rela-
zione illustrativa, in modo chiaro e trasparente la destinazione delle somme ad essi attribuite; 
 
- dato atto che, ai sensi dell'articolo 49 del dlgs n. 267/2000, è stato richiesto e formalmente acquisito agli atti il parere 
favorevole in ordine alla regolarità tecnica dei presente atto, espresso dal responsabile del servizio interessato; 
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- a voti unanimi e palesi/espressi nei modi previsti dalla legge; 
 
- visto il dlgs. 267/2000; 
 
- visto l'articolo XX dello statuto comunale; 
 
delibera 
 
1. di approvare l'allegato rendiconto relativo all'utilizzo delle somme devolute dai cittadini residenti, con la scelta del 5 
per mille per l'anno di imposta 2008, che di seguito si espongono sinteticamente: 
 
- Fondi raccolti: XXXXXX 
 
- Attività sociali finanziate: XXXXXX; 
 
2. di approvare l'allegata relazione illustrativa, da cui emerge in modo chiaro e trasparente l'utilizzo delle somme desti-
nate alle attività sociali; 
 
3. di dare atto che la relazione di cui al punto precedente costituisce una sezione speciale del bilancio sociale dell'ammi-
nistrazione comunale. 
 
Allegato – Relazione illustrativa interventi sociali (elementi minimali) 
 
- Analisi contesto sociale di riferimento 
 
- Attività e servizi sociali tradizionali (asili nido, centro anziani, comunità alloggio ecc.) 
 
- La raccolta dei fondi dal 5 per mille: le scelte dei cittadini 
 
- Le attività sociali finanziate con i fondi del 5 per mille: le ragioni di fondo, gli interventi, i riflessi sul tessuto sociale 
(anche in chiave futura) 
 
- Progetto speciale «Passaggio bimbi dai nidi comunali alle scuole di infanzia» 
 
a) Caratteristiche del progetto 
 
b) Tempi di realizzazione 
 
c) Risorse finanziarie 
 
- Progetto speciale «Spesa sociale - consegna domicilio anziani» 
 
a) Caratteristiche del progetto 
 
b) Tempi di realizzazione 
 
c) Risorse finanziarie 
 
- Coinvolgimento degli utenti (indagine di customer saticfation) 
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Per la Corte conti gli enti non hanno competenza in materia. E scatta 
il danno erariale 

Niente politica estera per i comuni 
Al bando promozioni, fiere, scambi e aiuti alle imprese 
 

 comuni non possono 
svolgere attività di «po-
litica estera», consistenti 

in svariate iniziative di 
promozione all'estero delle 
attività imprenditoriali loca-
li, come fiere, scambi inter-
nazionali e aiuti alle impre-
se. Lo chiarisce la Corte dei 
conti, sezione I giurisdizio-
nale centrale 28 luglio 2008, 
n. 346, che ha condannato 
amministratori e funzionari 
che hanno dato material-
mente corso alle attività og-
getto della censura. Per al-
tro, la sentenza della sezio-
ne centrale ha riformato la 
pronuncia del giudice di 
primo grado, secondo il 
quale non si erano verificate 
le condizioni per accertare il 
danno erariale, perché la 
legge non vieterebbe e-
spressamente una funzione 
di promozione all'estero in 
capo ai comuni. Tale assun-
to, tuttavia, viene approfon-
ditamente contestato dalla 
sezione centrale, a seguito 
di una compiuta analisi del 
riparto normativo delle 
competenze in materia di 
politica estera e di promo-
zione commerciale e di im-
magine. La sezione mette 
correttamente in evidenza 

come sia erroneo analizzare 
la legittimità delle azioni 
amministrative sulla sem-
plice base della constatazio-
ne dell'assenza di espliciti 
divieti. L'ordinamento giu-
ridico è un insieme coerente 
e complesso: se, nonostante, 
manchi un divieto espresso, 
in capo a un ente, a svolgere 
una certa attività, ma, con-
testualmente, l'ordinamento 
quella stessa attività l'asse-
gni alle competenze di altro 
ente, tale assegnazione co-
stituisce un limite invalica-
bile. Ciò è quanto avviene 
nel campo della promozione 
all'estero. Risulta assoluta-
mente chiaro a chiunque 
che tale materia, rientrante 
nella complessa politica e-
stera, appartenga in esclusi-
va allo stato. Per altro, limi-
tate funzioni di rilievo in-
ternazionale possono essere 
svolte anche dalle regioni, 
in base al dpr 31 marzo 
1994, «Atto di indirizzo e 
coordinamento in materia di 
attività all'estero delle re-
gioni e delle province auto-
nome», il quale, tuttavia 
impone alle amministrazio-
ni regionali di coordinarsi 
strettamente con lo stato, 
per non contrastare con gli 

indirizzi di politica interna-
zionale. Il citato decreto non 
assegna alcuna competenza 
in materia ai comuni; né tale 
attribuzione di competenze 
emerge dalla legge n. 
59/1997 o dal dlgs 
112/1998, i quali, al contra-
rio, prevedono l'assegnazio-
ne in via esclusiva alle sole 
regioni di funzioni attinenti 
la promozione delle impre-
se. Insomma, il sistema del 
«policentrismo istituziona-
le» o federalismo, secondo 
la magistratura contabile, 
non può essere intese che 
ciascun soggetto istituziona-
le che lo compone sia libero 
di svolgere qualsiasi inizia-
tiva, al di fuori di regole di 
ripartizione delle competen-
ze: ciò determinerebbe, in-
fatti, l'impossibilità del con-
trollo delle politiche di fi-
nanza pubblica. Dall'esame 
delle norme regolanti la ma-
teria della politica e della 
promozione all'estero, dun-
que, secondo la sezione cen-
trale emerge senza ombra di 
dubbi che gli enti locali, in 
particolare i comuni non 
dispongono di alcuna com-
petenza a svolgere attività 
all'estero o, comunque, a-
venti carattere internaziona-

le. Ciò per la semplice ra-
gione che tali attività per il 
loro rilievo, non possono 
essere gestite in modo effi-
ciente al livello comunale: 
la corretta applicazione del 
principio di sussidiarietà 
verticale impone che tali 
funzioni siano svolte al 
massimo livello organizza-
tivo pubblico, lo stato. La 
sussistenza, allora, di un 
chiaro sistema normativo 
implica la colpa grave di 
amministratori, funzionari e 
segretari comunali, che 
hanno materialmente attiva-
to una pluralità di viaggi 
all'esterno non utili per fini 
pubblici apprezzabili. Nei 
quali, per altro, rileva la 
sentenza, sono state attivate 
spese per mance, pay-tv, 
addebitate al comune, senza 
che da esse potesse cogliersi 
alcuna possibile utilità per 
la comunità amministrata, 
per altro ulteriormente dan-
neggiata dalla circostanza 
che importanti energie e ri-
sorse lavorative, utilizzate 
per le attività all'estero, so-
no state distolte dagli ordi-
nari compiti propri del co-
mune. 
 

Luigi Oliveri 
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GIUSTIZIA AMMINISTRATIVA 

Le sentenze di interesse per gli enti locali 
 
Consiglio di stato, sezione 
quinta, sentenza n. 3398 
dell'8 luglio 2008 - Senza 
permesso di costruire 
niente licenza di commer-
cio. L'autorizzazione com-
merciale per le grandi strut-
ture di vendita può essere 
assentita solo previo rilascio 
di concessione edilizia che 
rispetti i criteri stabiliti dalla 
conferenza di servizi. Lo ha 
chiarito la quinta sezione 
del Consiglio di stato con 
sentenza n. 3398 dell'8 lu-
glio 2008. Il caso in esame 
riguardava il ricorso in ap-
pello proposto dalla Regio-
ne Veneto avverso la sen-
tenza con cui il giudice di 
primo grado aveva annulla-
to il provvedimento adottato 
da una amministrazione 
comunale concernente la 
revoca di un'autorizzazione 
commerciale per l'apertura 
di un grande centro com-
merciale, in precedenza ri-
lasciato alla società appella-
ta, sul presupposto dell'an-
nullamento della concessio-
ne edilizia necessaria per 
realizzare la struttura. Se-
condo il giudice di primo 
grado, infatti, la vigenza 
dell'autorizzazione com-
merciale, nonostante l'an-
nullamento della concessio-

ne edilizia, era da ritenersi 
giustificata dal fatto che l'a-
rea interessata dalla struttu-
ra di vendita risultava co-
munque destinata a zona 
commerciale, con la conse-
guenza che la relativa licen-
za di commercio era da con-
siderarsi affetta da una ille-
gittimità temporanea, desti-
nata a cadere con il rilascio 
di una nuova concessione 
edilizia rispettosa del piano 
di recupero. Dopo aver e-
saminato la questione i giu-
dici della quinta sezione 
hanno deciso di accogliere 
l'appello e di annullare la 
sentenza impugnata. In me-
rito è stato infatti osservato 
che secondo la legge regio-
nale di riferimento la con-
cessione edilizia doveva ri-
tenersi un presupposto im-
prescindibile per il rilascio 
delle autorizzazioni com-
merciali per le grandi strut-
ture di vendita, senza la 
quale, dunque, non vi pote-
va essere alcuna autorizza-
zione commerciale. Il colle-
gio ha poi chiarito che la 
destinazione a zona com-
merciale dell'area, alla quale 
aveva fatto riferimento il 
giudice di primo grado, era 
soltanto, a sua volta, un pre-
supposto necessario per il 

rilascio della concessione 
edilizia, inidoneo a giustifi-
care la vigenza della discus-
sa licenza commerciale. 
Consiglio di stato, sezione 
sesta, sentenza n. 3637 del 
23 luglio 2008 - Il diritto 
alle ferie del dipendente 
pubblico. Se il dipendente 
pubblico non può godere 
delle ferie per impossibilità 
non dovuta a propria colpa 
ha diritto al pagamento del 
corrispettivo del periodo di 
congedo. In caso contrario, 
il divieto di monetizzazione 
delle ferie, da misura dispo-
sta a tutela del lavoratore, 
diventerebbe un inaccettabi-
le strumento di ritorsione 
nei confronti del dipenden-
te. Lo ha stabilito la sesta 
sezione del Consiglio di sta-
to, con la sentenza n. 3637 
del 23 luglio 2008, nella 
quale è stato chiarito che, 
ove il lavoratore si trovi 
nell'assoluta impossibilità di 
godere del periodo di con-
gedo, lo stesso ha diritto al 
compenso sostitutivo. Il di-
ritto al congedo ordinario e 
quello alla monetizzazione 
delle ferie costituiscono, 
infatti, due facce inscindibi-
li di una stessa situazione 
giuridica, costituzionalmen-
te tutelata dall'articolo 36 

della Costituzione. I giudici 
di Palazzo Spada hanno an-
che avuto modo di chiarire 
che le ferie, considerate 
come corrispettivo dell'atti-
vità lavorativa, hanno anche 
la funzione di soddisfare le 
esigenze psicologiche fon-
damentali del lavoratore, «il 
quale mediante le ferie può 
partecipare più incisivamen-
te alla vita familiare e socia-
le e può vedersi tutelato il 
proprio diritto alla salute 
nell'interesse dello stesso 
datore di lavoro». Il manca-
to godimento delle ferie, si 
legge nella sentenza in que-
stione, quando non sia im-
putabile al dipendente pub-
blico, non preclude il diritto 
alla monetizzazione dei 
giorni di vacanza di cui il 
lavoratore non abbia usu-
fruito. Infatti, secondo i 
giudici della sesta sezione, 
un eventuale divieto di mo-
netizzazione, disposto a ga-
ranzia del lavoratore, fini-
rebbe per ritorcersi contro 
lo stesso dipendente, impe-
dendogli anche di ottenere, 
a titolo sostitutivo, il paga-
mento delle ferie non godu-
te. 
 

Gianfranco Di Rago 
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La Corte conti Lombardia bacchetta il sindaco di Erba: la polizza fa 
scattare il danno erariale  

La colpa grave non è assicurabile  
L'ente locale non può estendere la copertura dei danni 
 

gli enti locali è 
permesso sottoscri-
vere un contratto 

assicurativo che preveda il 
risarcimento all'amministra-
zione dei danni causati dagli 
amministratori o dai dipen-
denti con colpa lieve. In 
nessun caso è permesso 
all'ente stesso di assicurare i 
danni causati dagli stessi 
con colpa grave, posto che 
in tal caso il premio even-
tualmente pagato non ri-
sponde ad alcun pubblico 
interesse e costituisce danno 
erariale per il dirigente che 
ha sottoscritto la polizza. 
Altresì non è possibile per 
l'ente integrare una copertu-
ra assicurativa danni per 
colpa lieve con una clausola 
che estenda la responsabilità 
per colpa grave, con il pa-
gamento della relativa quota 
di premio a carico del con-
traente. In tale ultimo caso, 
l'amministratore o il dipen-
dente potrà concludere se-
parati contratti per coprire 
la colpa grave in maniera 
del tutto autonoma e con 
oneri a proprio carico. Le 
interessanti conclusioni so-
pra riportare pervengono da 
un rilevante parere che la 
sezione regionale di control-
lo della Corte dei conti per 

la Lombardia ha reso in 
questi giorni (parere n. 
57/2008) sulla vexata 
quaestio della legittimità 
dell'assicurazione degli 
amministratori e dipendenti, 
con onere a carico del bi-
lancio comunale, per copri-
re i danni commessi. Qui si 
tratta della possibilità, ven-
tilata dal sindaco di Erba, di 
assicurare amministratori e 
dipendenti per la colpa lieve 
e di prevede, nello stesso 
contratto, una clausola di 
estensione anche per la col-
pa grave, con pagamento 
relativo di premio esclusi-
vamente a carico dei con-
traenti. Innanzitutto, biso-
gna ricordare che la scorsa 
Finanziaria, all'articolo 3, 
comma 59, ha disposto la 
nullità del contratto di assi-
curazione con il quale un 
ente pubblico assicuri propri 
amministratori per i rischi 
derivanti dall'espletamento 
dei compiti istituzionali 
connessi con la carica e ri-
guardanti la responsabilità 
per danni cagionati allo sta-
to o a enti pubblici. Una 
mano pesante, quella del 
legislatore, che ha altresì 
previsto che l'amministrato-
re che ponga in essere un 
simile contratto (e il benefi-

ciario della copertura assi-
curativa) siano tenuti a rim-
borsare, quale vero e pro-
prio danno erariale, una 
somma pari a dieci volte 
l'ammontare del premio re-
lativo. Una disposizione che 
viene fuori da un filone giu-
risprudenziale che ormai si 
è consolidato (su tutte, Cor-
teconti Sicilia n. 
3471/2005), secondo cui 
stipulare un contratto che 
«copre» il danno erariale (e 
pertanto quando è stata ac-
clarata la colpa grave) non 
può che definirsi esso stesso 
danno erariale, in quanto 
«del tutto privo di sinallag-
ma con la p.a. e non rispon-
dente ad alcun pubblico in-
teresse». Ora, rimane la 
possibilità che a carico 
dell'ente restino le conse-
guenze di fatti causativi di 
danno posti in essere da 
amministratori e dipendenti 
senza dolo o colpa grave. 
Per tali tipologie è possibile 
ricorrere a una copertura 
assicurativa a carico dell'e-
rario, in cui l'assicurato e il 
beneficiario sia l'ente locale 
stesso. È questa una forma 
ammissibile di tutela dai 
danni che altrimenti rimar-
rebbero a totale carico delle 
stesse amministrazioni loca-

li e, giustamente, il premio 
relativo è posto a carico del-
la p.a., in quanto soggetto 
garantito dall'assicurazione. 
Non è invece possibile, ha 
ammesso il collegio, inseri-
re in un contratto assicurati-
vo per «colpa lieve», una 
clausola estensiva che copra 
anche la colpa grave, anche 
quando l'onere sia a carico 
degli amministratori e dei 
dipendenti. A prima vista, 
ciò non sembrerebbe con-
trastare con il divieto posto 
dalla finanziaria 2008, ma è 
pur vero che tale clausola, 
in cui contraente e benefi-
ciario dell'assicurazione è 
l'amministratore o il dipen-
dente, «non troverebbe giu-
stificazione nella polizza 
assicurativa conclusa dal 
comune», non trovando ra-
gion d'essere nel contratto 
concluso dal comune. Se gli 
amministratori o i dipenden-
ti, ha concluso la Corte, vo-
gliono tutelarsi dai danni 
commessi per colpa grave, 
potranno concludere, con 
oneri a proprio carico, «se-
parati contratti che l'impresa 
assicuratrice intenda auto-
nomamente proporgli». 
 

Antonio G. Paladino 
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Linea dura dei giudici contabili pugliesi  

Controlli a 360° sulle partecipate 
 

e assunzioni a tempo 
indeterminato da 
parte delle società 

partecipate dagli enti locali, 
così come l'utilizzo di forme 
flessibili nei rapporti di la-
voro, sono in controtenden-
za con gli obiettivi di ridu-
zione della spesa pubblica 
che il legislatore persegue. 
Le amministrazioni locali 
devono disporre azioni di 
direzione, coordinamento e 
supervisione delle attività 
delle partecipate, in altre 
parole devono eseguire un 
controllo totalitario. Lo ha 
ammesso la sezione regio-
nale di controllo della Corte 
dei conti per la regione Pu-
glia, nel testo del parere n. 
15/2008, fornendo un inte-
ressante indirizzo interpre-
tativo delle disposizioni re-
cate dalla legge n. 

244/2007, soprattutto sui 
riflessi che queste hanno tra 
le società partecipate dalle 
amministrazioni locali. In 
breve, le società partecipate, 
anche se non toccate diret-
tamente dalle maggiori di-
sposizioni della legge finan-
ziaria 2008, non possono 
ritenersi esentate dal «parte-
cipare» alla riduzione degli 
sprechi. È pacifico, scrive la 
Corte pugliese, che l'intento 
del legislatore è quello di 
mettere a dieta (o quanto-
meno bloccare) il prolifera-
re di società controllate dal-
le amministrazioni locali 
che, a lungo andare, non si 
rivelino delle scommesse 
vincenti. Ecco che, come 
dispone l'articolo 3, comma 
27, gli enti locali non pos-
sono costituire società che 
abbiano per oggetto sociale 

la produzione di beni o ser-
vizi che non siano legati alla 
«mission istituzionale» del-
la stessa amministrazione, 
anzi prevedendo che le stes-
se, qualora costituite, ven-
gano dimesse al più presto. 
In caso contrario, scatta la 
denuncia alla Corte dei con-
ti per responsabilità erariale. 
E sulla stessa riga le dispo-
sizioni dirette a limitare le 
spese delle società a parte-
cipazione pubblica ponendo 
limiti sia ai trattamenti eco-
nomici che per la composi-
zione degli organi societari. 
Quanto sopra è un dato evi-
dente di come il legislatore 
vuole mettere un freno nel 
mondo delle spese delle so-
cietà controllate a parteci-
pazione pubblica. Allora, si 
chiede la Corte, è evidente 
che un eventuale incremen-

to della spesa del personale 
delle società partecipate non 
può non produrre «effetti 
diretti» sulle finanze del 
comune, a maggior ragione 
quando questo ne è l'unico 
azionista. In tale veste, il 
comune assume la funzione 
di una holding capogruppo 
e i risultati economici delle 
società a partecipazione 
pubblica non possono non 
aver «ripercussioni» sul bi-
lancio dell'ente locale. 
Quindi l'amministrazione 
comunale deve disporre un 
«controllo totalitario» sui 
soggetti partecipati, attra-
verso un'attenta azione di 
direzione. 
 

Antonio G. Paladino 
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Per l'Ancrel la riforma dei servizi pubblici locali contenuta nella ma-
novra è poco organica  

Utility, società soggette al Patto  
Ma per limitare l'elusione bastava introdurre il consolidato 
 

ono molte le novità 
scaturite in questi 
giorni dalla normativa 

e dalla prassi sulla gestione 
dei servizi pubblici locali e 
sui rapporti tra ente locale e 
organismi partecipati. Le 
norme introdotte dal parla-
mento in sede di conversio-
ne del dl 112/08, soffrono 
della mancanza di un qua-
dro unitario, stabile e omo-
geneo, richiesto da tempo e 
sembrano aggiungere ulte-
riori incertezze e confusione 
a un importante settore 
dell'economia locale. Era 
preferibile una riforma or-
ganica e più meditata del 
settore per garantire l'effet-
tiva liberalizzazione e per 
potenziare l'attività di rego-
lazione degli enti locali. 
L'art. 23-bis del disegno di 
legge di conversione del dl 
112/08, individua, come re-
gola generale, per i servizi 
pubblici a rilevanza econo-
mica l'affidamento a im-
prenditori o società in qua-
lunque forma costituite, da 
selezionare mediante proce-
dure competitive a evidenza 
pubblica. La deroga è con-
sentita per gli affidamenti a 
società in house (aventi re-
quisiti previsti dall'ordina-
mento comunitario), che per 
«peculiari caratteristiche 
economiche, sociali, am-
bientali e geomorfologiche 
del contesto territoriale di 
riferimento, non permettono 
un efficace e utile ricorso al 
mercato». L'affidamento 
diretto è soggetto ad ade-
guata pubblicità e motiva-

zione e alla trasmissione di 
una relazione all'Autorità di 
regolazione del settore (se 
costituita) per l'espressione 
di un parere entro 60 giorni 
dalla ricezione. La delicata 
fase transitoria sarà disci-
plinata da un regolamento 
da emanarsi entro 180 gior-
ni dalla conversione in leg-
ge del decreto 112, che do-
vrà fissare per tutti i settori, 
a eccezione di quello idrico 
per il quale il termine è sta-
bilito al 31/12/2010, tempi 
differenziati per l'allinea-
mento delle gestioni in esse-
re. Gli affidamenti in essere 
con scadenza precedente al 
termine che sarà fissato ces-
sano con esclusione di qual-
siasi proroga. Il regolamen-
to dovrà fra l'altro prevede-
re: - l'assoggettamento dei 
soggetti affidatari diretti al 
patto di stabilità interno; - 
l'osservanza da parte delle 
società in house e delle so-
cietà miste delle procedure 
a evidenza pubblica per 
l'acquisto di beni e servizi e 
per l'assunzione del perso-
nale. Sul reclutamento del 
personale interviene anche 
l'art. 18 del decreto dispo-
nendo l'estensione alle so-
cietà che gestiscono servizi 
pubblici locali a totale par-
tecipazione pubblica dei 
principi contenuti nel Testo 
unico del pubblico impiego 
(dlgs 165/2001). I commi 
12 e 13 dell'art. 61 del de-
creto intervengono nuova-
mente, con effetto 
dall'1/1/2009, sul limite dei 
compensi attribuibili ai 

componenti dell'organo 
amministrativo delle società 
a totale partecipazione di 
comuni e province. Oltre 
alla riduzione del compenso 
è fortemente limitata l'in-
dennità di risultato (che in 
alcuni casi veniva utilizzata 
come elusione dalla limita-
zione). Tale indennità non 
potrà, infatti, superare il 
doppio del compenso. È e-
vidente l'intenzione di sco-
raggiare con limiti e regole 
la costituzione e il mante-
nimento di tali organismi. 
Desta perplessità l'assogget-
tamento al patto di stabilità 
interno di organismi che 
applicano regole contabili 
del tutto diverse da quelle 
degli enti locali. Se l'inten-
zione è quella di limitare 
l'elusione dal patto bastava 
disporre regole di consoli-
damento della spesa di per-
sonale e dell'indebitamento. 
Il dl 97/08 (milleproroghe) 
rinvia di sei mesi 
(all'1/1/2009) il termine sta-
bilito dall'art. 13 del dl 
223/06 per rivedere compe-
tenze e funzioni delle socie-
tà costituite per lo svolgi-
mento di attività strumenta-
li. La norma è stata conside-
rata legittima dalla Corte 
costituzionale con sentenza 
n. 326 del 30/7/08. Il parere 
n. 48 dell'8/7/2008, della 
Corte dei conti, sezione di 
controllo Lombardia, sulle 
modalità e tempi di attua-
zione dei commi da 27 a 33 
dell'art. 3, della legge 
244/07, è pienamente con-
divisibile. L'organo consi-

liare deve verificare con de-
libera motivata l'esistenza 
dei presupposti per il man-
tenimento delle attuali par-
tecipazioni in organismi che 
hanno per oggetto l'attività 
di produzione di beni e ser-
vizi. Se l'attività esercitata 
dall'organismo esterno non 
è strettamente necessaria 
per il perseguimento delle 
proprie attività istituzionali, 
l'ente deve avviare entro il 
30/6/2009 (e non conclude-
re) la procedura di dismis-
sione. Entro tale data l'ente 
deve predisporre un detta-
gliato programma che defi-
nisca i tempi e le modalità 
per la cessione delle parte-
cipazioni vietate. L'effettiva 
cessione dovrà avvenire in 
tempi e modi da consentire 
il migliore risultato. L'anti-
cipo della manovra finan-
ziaria sembrava rendere fi-
nalmente possibile per gli 
enti locali il rispetto del 
termine del 31/12 per l'ap-
provazione del bilancio di 
previsione. Alcune norme 
contenute nel decreto per la 
loro applicazione richiedo-
no chiarimenti e forse modi-
fiche. Ancora una volta so-
no modificate le regole di 
calcolo degli obiettivi del 
patto di stabilità, vanifican-
do qualsiasi attività di pro-
grammazione. L'aspettativa 
dopo tante modifiche era 
quella di avere regole chiare 
e tese a premiare gli enti 
virtuosi. Se sulla maggiore 
considerazione per i virtuosi 
un timido tentativo è previ-
sto, per la concreta applica-
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zione della manovra occor-
rono invece interventi chia-
rificatori. La sostenibilità 
del concorso dei comuni 
alla manovra triennale è da 
verificare (1,3 miliardi nel 
2009, 2,2 miliardi nel 2010 
e 3,9 miliardi nel 2011), non 
potendo più avvalersi dell'I-
ci sulla prima abitazione e 
stante il blocco delle addi-
zionali e dei tributi con e-
sclusione della Tarsu. Bloc-
co che premia chi ha au-
mentato nel passato. L'e-
sclusione prevista al comma 
8 dell'art. 77-bis delle risor-
se derivanti dalla cessione 
di azioni o quote di società 
operanti nei servizi pubblici 
locali e dalla vendita di pa-
trimonio immobiliare «de-
stinate alla realizzazione di 
investimenti infrastrutturali 

o alla riduzione del debito», 
dai saldi utili per il patto, è 
un premio per chi ha aliena-
to nel 2007 ed è invece 
un'illogica penalizzazione 
per chi ha intenzione di ce-
dere nei prossimi anni in 
quanto la spesa non sarà 
compensata dalla corri-
spondente entrata. Le san-
zioni (riduzione del 5% del 
trasferimento ordinario, di-
vieto di indebitamento e di 
assunzioni a qualsiasi titolo 
e agli impegni di spese cor-
renti) sono notevolmente 
appesantite. Come si può 
rilevare dalla relazione al 
parlamento della Corte dei 
conti (sezione autonomie 
delibera 10/2008), i comuni 
che non hanno rispettato il 
patto nell'anno 2007 sono 
quelli di minore dimensione 

(119 su 200 con popolazio-
ne tra 5.000 e 10.000 abi-
tanti) stante la volatilità del-
la spesa per investimenti 
nelle piccole realtà. La 
maggioranza dei piccoli 
comuni che non hanno ri-
spettato il patto hanno un 
saldo di cassa positivo. Tali 
elementi portano a conside-
rare che finiranno per essere 
penalizzate realtà anche vir-
tuose, che non hanno voluto 
porre in essere forme elusi-
ve (società patrimoniali 
ecc.). Se la motivazione del 
mancato rispetto di tali enti 
è quella degli eccessivi pa-
gamenti per spese di inve-
stimento rispetto alla media 
(o all'anno) di riferimento, 
occorre consentire un piano 
di rientro con un arco tem-
porale (triennio) adeguato e 

discriminando in base alle 
concrete fattispecie. Il con-
tenimento della dinamica di 
crescita del debito introdotta 
dal comma 10 dell'art. 77-
bis è un'azione positiva di 
finanza pubblica, occorre 
però ai fini della program-
mazione degli enti locali 
che siano rapidamente defi-
nite le percentuali. Sulla du-
rata dell'ammortamento dei 
prestiti (limitata a un mas-
simo di 30 anni dal comma 
1 dell'art. 62), occorre rile-
vare che la durata deve es-
sere ricondotta al periodo di 
vita utile del bene finanzia-
to. Una durata di 30 anni 
per un bene con vita utile di 
10 anni indebita per 20 anni 
le generazioni future. 
 

Antonino Borghi 
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ITALIA OGGI – pag.21 
 

L'agenzia delle entrate sconfessa con una risoluzione l'orientamento 
di alcune dre  
Il comune che affida lo stadio a una società paga l'Iva 
 

l comune che affida a 
una società calcistica 
tramite convenzione il 

proprio stadio e annesse 
strutture pone in essere 
un'attività commerciale da 
assoggettare ad aliquota or-
dinaria e, conseguentemen-
te, si rende applicabile l'im-
posta di registro in misura 
fissa. A tale conclusione è 
giunta l'Agenzia delle entra-
te con la risoluzione n. 
292/E del 10/7/2008. La ri-
soluzione chiarisce la quali-
ficazione soggettiva dell'en-
te locale quale soggetto pas-
sivo d'imposta, conferman-
do la tesi secondo cui l'affi-
damento a terzi di un im-
pianto sportivo non deter-
mina di per sé la perdita 
della soggettività passiva 
Iva, come invece sostenuto 
da diverse pronunce delle 

direzioni regionali delle En-
trate (Dre Piemonte del 19 
gennaio 2004 e quella re-
centissima della Dre Emilia 
Romagna, ufficio fiscalità 
generale dell'11 ottobre 
2007). La convenzione sti-
pulata fra il comune e la so-
cietà sportiva ha per oggetto 
l'affidamento del campo da 
gioco con gli annessi spo-
gliatoi e con «le strutture, 
accessori e pertinenze, im-
pianti di ricezione agli spalti 
e posti riservati agli spetta-
tori» e prevede clausole che 
potremmo definire del tutto 
«ordinarie» rispetto a con-
venzioni simili: - le manu-
tenzioni straordinarie e 
quelle programmate degli 
impianti specifici (elettrici, 
antincendio, elevatori) 
competono all'ente; - le ma-
nutenzioni ordinarie e quel-

le straordinarie del campo 
di gioco competono alla so-
cietà sportiva; - le utenze 
rimangono in capo all'ente 
locale che le riaddebita alla 
società sportiva; - viene 
prevista la possibilità in ca-
po alla società calcistica di 
gestire la raccolta pubblici-
taria in occasione degli in-
contri di calcio; - all'ente 
viene riconosciuto il potere 
di effettuare dei sopralluo-
ghi sugli impianti; - il cano-
ne di affidamento da corri-
spondersi all'ente locale 
viene stabilito in misura va-
riabile e non fissa, parame-
trato alla rilevanza e alla 
tipologia dell'evento sporti-
vo realizzato all'interno 
dell'impianto (nel caso spe-
cifico 200.000 euro per il 
campionato di serie A , 
150.000 euro per il campio-

nato di serie B, e in caso di 
disputa di partite di coppe 
europee la società deve i-
noltre corrispondere al co-
mune «un ulteriore canone 
pari al 2% degli incassi (bi-
glietti e abbonamenti)»; - la 
materiale disponibilità dello 
stadio è funzionale alla rea-
lizzazione di eventi «spetta-
colistici di tipo sportivo», 
con il pagamento di un bi-
glietto da parte dello spetta-
tore. La risoluzione costitui-
sce un importante punto di 
svolta da parte dell'Agenzia 
delle entrate, in quanto non 
valuta come «autoritativo» 
il rapporto convenzionale 
che si viene a instaurare fra 
ente locale e società sporti-
va. 
 

Paolo Pieri 
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ITALIA OGGI – pag.32 
 

CORTE DI CASSAZIONE  

Infrazioni al codice stradale, meno tempo al prefetto 
 

eno tempo al pre-
fetto per ingiun-
gere il pagamenti 

dovuti dagli automobilisti 
per le infrazioni più gravi 
del codice della strada. Ha 
solo 150 giorni, lo stesso 
termine, cioè, previsto per 
le sanzioni che possono es-
sere pagate in misura ridot-
ta. Lo ha stabilito la Corte 
di cassazione che, con la 
sentenza n. 20555 del 29 
luglio 2008, ha accolto il 
ricorso di un automobilista. 
L'uomo era stato multato 
perché guidava senza paten-
te. Dopo circa un anno dalla 
notifica a casa del verbale, 
gli era arrivata un'ingiun-
zione di pagamento emessa 
dal prefetto di Reggio Cala-
bria di oltre 4 mila euro. Lui 

l'aveva impugnata. Ma il 
giudice di pace di Gioiosa 
Ionica aveva respinto l'op-
posizione. Così l'automobi-
lista ha fatto ricorso in Cas-
sazione sostenendo che il 
magistrato onorario aveva 
sbagliato nel ritenere che 
«in mancanza di ricorso al 
prefetto, il termine entro il 
quale questo doveva emana-
re l'ordinanza ingiunzione 
doveva individuarsi nel 
termine massimo di prescri-
zione previsto per le san-
zioni amministrative 
dall'art. 28 della legge n. 
689 del 1981». Secondo la 
difesa, il termine andava 
individuato in 150 giorni 
previsto dall'art. 204 del co-
dice della strada. Infatti 
questo termine non era stato 

osservato perché il prefetto 
aveva emesso l'ingiunzione 
di pagamento circa un anno 
dopo. La seconda sezione 
civile di piazza Cavour ha 
accolto il ricorso mettendo 
nero su bianco che «nel ca-
so di violazioni del codice 
della strada, per cui, come 
nella specie, non sia previ-
sto il pagamento in misura 
ridotta, l'ordinanza ingiun-
zione dev'essere adottata dal 
prefetto, in mancanza di un 
termine di legge specifico, 
in analogia a quanto è stabi-
lito dall'articolo 204 del cds, 
entro il termine ivi previsto, 
il quale va computato dalla 
data di ricezione degli atti 
trasmessi al prefetto dall'uf-
ficio accertatore e con rife-
rimento, quanto alla sua du-

rata, alla legge vigente al 
momento dell'emissione 
dell'atto». Ora la causa tor-
nerà a un altro magistrato 
onorario calabrese che è sta-
to invitato dagli Ermellini a 
decidere secondo il princi-
pio di diritto enunciato. La 
multa per aver guidato sen-
za patente, con buona pro-
babilità, dovrà essere annul-
lata dal momento che il ri-
corso del prefetto è arrivato 
con sei mesi di ritardo. Un 
bel risparmio per l'automo-
bilista visto che la sanzione 
era molto salata: oltre 4 mi-
la euro. 
 

Debora Alberici 
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ITALIA OGGI – pag.33 
 

Una risposta elusiva dell'Agenzia delle entrate  

Distribuzione gas, resta il rebus Iva 
 

ccertare se un co-
mune, nell'affidare 
la gestione del ser-

vizio di distribuzione del 
gas, opera oppure no in ve-
ste di soggetto passivo 
dell'Iva non rientra tra le 
competenze esercitabili 
dall'agenzia delle entrate in 
sede di esame delle istanze 
di interpello. Così si è e-
spressa l'agenzia delle entra-
te con la risoluzione n. 348 
del 7 agosto 2008 sul quesi-
to posto da un ente che 
chiedeva di sapere se deve 
assoggettare all'Iva i canoni 
periodici e l'importo “una 
tantum” dovuti dalla società 
aggiudicataria del servizio. 
La risoluzione osserva che 
la soluzione del quesito ri-
chiede anzitutto la verifica 
della soggettività passiva, 

da compiersi alla luce delle 
disposizioni contenute 
nell'art. 13 della direttiva n. 
112 del 2006, secondo cui 
gli enti pubblici non sono 
soggetti Iva per le attività 
od operazioni rese nella ve-
ste di pubblica autorità, sal-
vo che l'esclusione dal tri-
buto non comporti distor-
sioni di concorrenza; la 
soggettività sussiste, tutta-
via, se si tratta di attività 
rientranti nell'allegato I del-
la direttiva, a meno che non 
siano trascurabili. Ricorda, 
poi, che ai detti fini, secon-
do la corte di giustizia, sono 
determinanti le modalità di 
esercizio dell'attività, in 
quanto l'assoggettamento ad 
Iva dipende dalla circostan-
za che l'ente agisca come 
soggetto di diritto privato 

oppure come soggetto di 
diritto pubblico. Nella fatti-
specie, l'affidamento del 
servizio di distribuzione del 
gas da parte del comune e i 
rapporti con l'affidatario sa-
ranno disciplinati da un 
contratto di servizio, che 
definisce gli obblighi di en-
trambe le parti. Tale con-
tratto, pur presentando al-
cuni profili amministrativi, 
concretizza una modalità di 
svolgimento dell'attività ti-
pica degli operatori econo-
mici privati, basata sulla 
previsione delle reciproche 
obbligazioni e posizioni 
soggettive. Posto che, se-
condo l'art. 4, quarto com-
ma, del dpr n. 633/72, gli 
enti che non hanno per og-
getto esclusivo o principale 
l'esercizio di attività com-

merciale si considerano 
soggetti passivi solo per le 
operazioni fatte nell'eserci-
zio di attività commerciali, 
come definite nel primo 
comma, l'agenzia conclude 
che tale presupposti sogget-
tivo potrà considerarsi sus-
sistente qualora il comune 
agisca nell'ambito di un'at-
tività d'impresa, ossia qua-
lora, nell'affidamento del 
servizio e nello svolgimento 
dei poteri previsti dal con-
tratto, realizzi un'organizza-
zione di mezzi e risorse 
funzionali al raggiungimen-
to di un risultato economi-
co. L'accertamento concreto 
del requisito, però, investe 
una questione di fatto che 
esula dall'interpello. 
 

Sandro Zuliani 
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ITALIA OGGI – pag.34 
 

Due risoluzioni sul regime applicabile al trasferimento di beni im-
mobili  

Tassata la casa al comune  
Paga l'Iva la cessione che estingue un'obbligazione 
 

a cessione di un bene 
immobile nei con-
fronti del comune 

non può considerarsi gratui-
ta se è effettuata per estin-
guere un'obbligazione, op-
pure se si inquadra in un 
accordo complesso che pre-
vede anche obblighi in capo 
al cessionario. Di conse-
guenza, a tale cessione non 
è applicabile l'esenzione 
dall'Iva prevista dall'art. 10, 
n. 12) del dpr 633/72 per le 
cessioni gratuite a favore di 
determinati soggetti. Lo ha 
chiarito l'Agenzia delle en-
trate con le risoluzioni n. 
349 e 350 del 7 agosto 
2008. Estinzione di prece-
dente obbligazione. Una so-
cietà cooperativa aggiudica-
taria di aree per l'esecuzione 
di lavori di riqualificazione 
e la realizzazione di un 
complesso edilizio, in a-
dempimento degli obblighi 
assunti nell'offerta di gara, 
ha stipulato con il comune 
un contratto preliminare di 
comodato d'uso gratuito su 
una porzione dell'immobile. 
Tuttavia, successivamente 
la società si è dichiarata di-

sposta a cedere gratuitamen-
te tale porzione immobiliare 
al comune, il quale ha chie-
sto pertanto all'Agenzia 
chiarimenti sul regime Iva 
della cessione. Al riguardo, 
nella risoluzione n. 349 l'A-
genzia ha osservato che la 
società aggiudicataria della 
gara ha stipulato con il co-
mune, insieme al contratto 
di compravendita degli im-
mobili, un preliminare di 
comodato relativo a una 
porzione del complesso edi-
lizio, manifestando poi la 
disponibilità a trasformare 
tale obbligo in cessione gra-
tuita in proprietà. Tale ces-
sione, pertanto, è diretta a 
estinguere una precedente 
obbligazione assunta dalla 
società nei confronti del 
comune, per cui si configura 
tra i due soggetti un rappor-
to di natura sinallagmatica 
che porta a escludere la pos-
sibilità di applicare l'esen-
zione prevista per le cessio-
ni gratuite a enti pubblici. 
Convenzione per l'attuazio-
ne del piano particolareg-
giato. La risoluzione n. 350 
riguarda un caso più artico-

lato, ma identico in punto di 
diritto. Una società, che ha 
stipulato con il comune una 
convenzione per la riquali-
ficazione di una propria a-
rea, deve provvedere anche 
alla realizzazione e succes-
siva cessione gratuita al 
comune di una palazzina 
residenziale di 10 alloggi 
più pertinenze. Dall'esame 
della documentazione, l'A-
genzia rileva che, in forza 
della convenzione, la socie-
tà effettuerà lavori di demo-
lizione e di bonifica dell'a-
rea per poi realizzarvi un 
insediamento misto. Essa si 
impegna, tra l'altro, a realiz-
zare le opere di urbanizza-
zione e a cedere gratuita-
mente al comune le relative 
aree a scomputo degli oneri 
di urbanizzazione, nonché 
ad assegnare una parte degli 
alloggi fruenti del contribu-
to regionale a giovani cop-
pie selezionate dal comune, 
cedendoli a un prezzo con-
venzionato. Il comune, da 
parte sua, si impegna tra 
l'altro ad approvare il pro-
gramma di riqualificazione 
urbana, a rilasciare le con-

cessioni edilizie, a redigere 
e pubblicare il bando per 
l'assegnazione degli alloggi 
convenzionati, a rilasciare 
garanzia che l'assegnatario 
ha diritto al buono casa, a 
monitorare e controllare le 
varie fasi di attuazione del 
programma. Le quote di o-
neri di urbanizzazione a ca-
rico della società, inoltre, 
sono dovute in misura infe-
riore a quella ordinaria, se-
condo percentuali variabili 
in relazione al tipo di co-
struzione; nessun onere è 
dovuto per i 10 alloggi da 
cedere gratuitamente al co-
mune. Da questo si evince, 
ad avviso dell'Agenzia, che 
detta cessione, pur apparen-
do carente di una immediata 
e specifica controprestazio-
ne, trova giustificazione e 
assume carattere oneroso 
nell'ambito di un'operazione 
complessa, che impone a-
dempimenti e oneri per cia-
scuna delle parti interessate, 
per cui non può fruire 
dell'esenzione dall'Iva. 
 

Franco Ricca 
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La REPUBBLICA – pag.VI 
 

La magistratura contabile intima allo Stato di ripianare il deficit sani-
tario. Sacconi: Marrazzo rispetti gli accordi  

Ultimatum della Corte dei conti " 
Cinque miliardi per la Regione Lazio" 
 
ROMA - La Corte dei conti 
ingiunge: «Lo Stato trasferi-
sca alla Regione Lazio 5 
miliardi». E il governatore 
Piero Marrazzo esulta: «Fi-
nalmente sono state ricono-
sciute le nostre ragioni». 
Entrano i magistrati conta-
bili nel contenzioso tra il 
governo e il presidente della 
Regione Lazio dopo 
l’investitura di questo a 
commissario per i conti del-
la sanità regionale più inde-
bitata d’Italia (9,9 miliardi) 
e di fronte al diniego di ri-
mettere al Lazio le risorse 
dovute. Un braccio di ferro 
cominciato qualche giorno 
dopo la nomina di Marrazzo 
a commissario (il 15 luglio): 
una stretta di mano e 
l’impegno del Consiglio dei 
ministri davanti al governa-
tore di trasferire nelle casse 
esangui della Regione il do-
vuto. Poi, il dietrofront con 
toni ruvidi soprattutto dal 
fronte del "Welfare". Ora, la 
Corte dei conti indica che 
parte di quei 5 miliardi è 
destinata all’estinzione del 

debito pregresso. In partico-
lare, la corresponsione di 2 
miliardi e 79 milioni era su-
bordinata, secondo il Piano 
di rientro dal deficit con-
cordato con il governo, a 
una ricognizione esatta del 
debito. Lavoro questo con-
cluso 7 mesi fa dalla Regio-
ne e asseverato dall’advi-
sory contabile Kpmg, lo 
"007" dei conti voluto dal 
Tesoro. Alle casse del Ser-
vizio sanitario regionale 
spettano sicuramente anche 
gli introiti del gettito pro-
dotto dall’aumento delle 
addizionali regionali Irpef e 
Irap (sui 900 milioni per il 
2006, altrettanti per il 2007 
e il 2008). Il resto è costitui-
to da quote residue del Fon-
do sanitario nazionale ante 
2006. «L’atto dei magistrati 
contabili», auspica Marraz-
zo, «contribuirà a rendere 
più sereno e fluido il rap-
porto tra le due istituzioni». 
Ma il ministro del Welfare, 
Maurizio Sacconi, non 
sembra rinunciare alla linea 
dura: «Il commissario di 

governo per la Salute della 
Regione Lazio, Piero Mar-
razzo, dovrebbe solo perse-
guire gli obiettivi indicati 
dalla Ragioneria e nei verti-
ci di verifica congiunta sul 
Piano di rientro e non estra-
polare strumentalmente una 
frase dal referto della Corte 
dei conti che comunque fo-
tografa la criticità della sa-
nità laziale oggettivamente 
appesantita dal blocco dei 
trasferimenti indotto dal-
l’assenza delle concrete a-
zioni di riequilibrio finan-
ziario». Ma in serata, la Ra-
gioneria generale sembra 
usare toni più concilianti: 
mentre ribadisce che 3,2 mi-
liardi sono condizionati al 
raggiungimento degli obiet-
tivi attesi dal Piano di rien-
tro, riconosce come dovuto 
il gettito prodotto dal-
l’aumento delle addizionali 
Irpef e Irap che, assicura, 
sarà erogato per le annualità 
2006 e 2007, a fine 2008. 
«Con il blocco dei trasferi-
menti», ancora Marrazzo, 
«siamo stati obbligati, per 

onorare i debiti verso i for-
nitori di beni e servizi sani-
tari, a ricorrere alle antici-
pazioni della banca che ci fa 
da tesoriere, con carico di 
interessi passivi che ora la 
Corte dei conti stima in 45 
milioni per il primo seme-
stre 2008». Una quota ana-
loga al gettito annuale del 
ticket sui farmaci che il go-
verno vorrebbe far reintro-
durre nel Lazio. Ancora 
Marrazzo: «Abbiamo eredi-
tato un debito di 9,9 miliar-
di. Di questi, 6,2 sono stati 
oggetto di transazioni con i 
fornitori e 3,7 - ridotti di 
500 mila euro dopo la veri-
fica analitica dei conti - so-
no stati coperti in parte con 
le anticipazioni bancarie e 
in parte con una quota del 
mutuo trentennale utilizzata 
prevalentemente per estin-
guere anticipatamente il de-
bito transatto residuo. La 
nostra parte l’abbiamo fatta. 
Ora tocca al governo». 
 

Carlo Picozza 
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La REPUBBLICA – pag.7 
 

Negli uffici 25 mila presenze in più per effetto della cura Brunetta. I 
sindacati: non sono novità sostanziali  

Statali, crollano le assenze  
a luglio in calo quasi del 40%  
E su Youtube spuntano le prove sui fannulloni 
 
ROMA - Allora bastava 
dirlo, bastava far capire che 
la festa è finita. La battaglia 
contro i «fannulloni» inau-
gurata dal ministro della 
Funzione Pubblica Brunetta 
e le nuove norme appena 
introdotte su visite mediche 
e certificati, stanno funzio-
nando. Gli statali, rispetto 
ad un anno fa, si ammalano 
di meno e - anche se la Cgil 
ribadisce che non c’è noti-
zia e che la media di assen-
ze si è assottigliata già dal 
2006 - i numeri forniti dal 
ministero fanno un certo 
effetto. Perché a luglio, ri-
spetto allo stesso mese 
dell’anno scorso, le assenze 
nel settore pubblico sono 
calate in media del 37,1 per 
cento. Con punte - nel Cnel 
e all’Aran per esempio - che 
superano il 70. Tradotto in 
«uomini» ciò vuol dire che 
dietro agli sportelli di tutta 
Italia ci sono state 25 mila 
presenze in più. Lo rileva 
un monitoraggio a campio-
ne del ministero (210 am-
ministrazioni su un totale di 

3200), che ormai segue la 
pratica con costanza e fa 
sapere che «l’effetto Bru-
netta» aumenta di mese in 
mese: sempre rispetto allo 
stesso periodo dell’anno 
scorso a maggio la riduzio-
ne di malattie (inferiori ai 
dieci giorni continuati) era 
del 10,9 per cento; a giugno 
è stata del 22,4; a luglio - 
appunto - del 37,1 per cen-
to. In pratica dal totale di 
205.388 giorni assenza si è 
passati a 129.250. Se un an-
no fa, sempre a luglio, la 
media di malattia per di-
pendente era di un giorno al 
mese ora è diventata dello 
0,6. Ciò vuol dire, dice il 
ministero, che riportata 
sull’intero anno, la media 
d’assenza si porta su un va-
lore medio di dieci giorni. 
Secondo Carlo Podda - se-
gretario generale della Fun-
zione Pubblica Cgil che cri-
tica l’attendibilità dei dati - 
non vi è nulla di nuovo: 
l’effetto Brunetta non 
c’entra perché già nel 2006 
Istat e Ragioneria Generale 

fissavano la media di assen-
za pubbliche a 10,5 giorni 
l’anno. Brunetta risponde 
difendendo a sua volta i dati 
«omogenei e confrontabili», 
ma al di là del battibecco (e 
dello scontro già in atto con 
i sindacati riguardo alle ri-
sorse disponibili per il rin-
novo dei contratti tarate 
sull’inflazione programmata 
e non su quella reale) resta 
il fatto che un cambiamento 
«culturale» è in corso. Su 
Youtube (il sito web che 
ospita video inviati dagli 
utenti), il fenomeno «fan-
nulloni» - per esempio - 
spopola e raggiunge aspetti 
molto simili alla delazione: 
colleghi che, a loro insapu-
ta, filmano il vicino di scri-
vania che fa un riposino i-
gnaro di andare in rete, o 
utenti che con il telefonino 
riprendono impiegati che si 
dilungano in telefonate pri-
vate. Al di là del metodo è 
chiaro che l’argomento col-
pisce l’opinione pubblica. 
Le assenze messe in luce 
dal ministero riguardano 

d’altra parte amministrazio-
ni di natura diversa (dalle 
regioni ai ministeri) e di di-
versa collocazione territo-
riale. Il problema, insomma, 
c’è e l’occhio puntato sorti-
sce effetti: il Cnel, per e-
sempio ha ridotto i giorni di 
malattia su luglio del 77 per 
cento, ma che il caso esi-
stesse lo si capisce anche 
dal fatto che l’attuale presi-
dente, Antonio Marzano, 
appena incaricato (fine 
2005) aveva inviato un 
messaggio alla segreteria 
generale chiedendo un 
maggior rispetto delle rego-
le e una maggiore presenza. 
Ora resta da capire se - di-
minuiti i giorni di assenza - 
la produttività degli uffici 
aumenta. Non è detto, am-
mette lo stesso ministero: 
«non sempre le amministra-
zioni in cui il calo è più sen-
sibile sono quelle meno ef-
ficienti». 
 

Luisa Grion 
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La REPUBBLICA BARI – pag.V 
 

MARE NEGATO 

I Comuni contestano Minervini 
ma la procura apre un’inchiesta 
 

è un fascicolo 
aperto sulle ag-
gressioni alle co-

ste pugliesi. La procura del-
la Repubblica presso il tri-
bunale di Bari vuole appro-
fondire i casi denunciati al 
numero verde sponsorizzato 
dalla Regione Puglia e ge-
stito dal Wwf sui reati am-
bientali compiuti sul dema-
nio marittimo. Nelle pros-
sime ore il procuratore ag-
giunto Marco Dinapoli in-
tende acquisire formalmente 
informazioni, documenti e 
verbali, prodotti dagli uffici 
regionali nell’attività di ve-
rifica e controllo ammini-
strativo sui fatti denunciati. 
L’inchiesta vuole accertare 
la sussistenza di profili pe-
nali soprattutto nei casi di 
abusivismo illustrati merco-
ledì, in conferenza stampa, 
dall’assessore regionale 
Guglielmo Minervini, dal 
dirigente regionale dell’uf-
ficio demanio marittimo, 
Michele Loffredo e dal pre-
sidente regionale del Wwf, 
Pasquale Salvemini. Il bi-
lancio del numero verde, 
carico delle sue 158 segna-
lazioni, segna una flessione 
rispetto agli anni scorsi ma 
il corredo fotografico po-
trebbe promettere sviluppi e 
offrire spunti all’inchiesta 
giudiziaria. Intanto lo stesso 

bilancio ha già scatenato la 
prima polemica d’agosto. I 
Comuni insorgono contro le 
«accuse» della Regione. 
«Troppo facile prendersela 
coi Comuni», attacca il pre-
sidente della Anci pugliese, 
Michele Lamacchia. «Trop-
po facile - spiega - caricare 
di competenze i Comuni 
sulla gestione del demanio 
marittimo senza assegnare 
le risorse per esercitarle». In 
realtà i fondi per la pulizia 
delle spiagge sono arrivate 
con l’ultima variazione al 
bilancio regionale, approva-
ta a fine giugno. «Ma non 
sono ancora arrivate ai Co-
muni», insiste il rappresen-
tante dell’associazione dei 
comuni. Si tratta di 700mila 
euro. Non tanti. «Pochissi-
mi», precisa Lamacchia. 
«Considerando che in Pu-
glia ci sono 800 chilometri 
di costa - afferma l’espo-
nente dell’Anci - la Regione 
ha dato ai Comuni meno di 
mille euro a chilometro». 
Quello delle risorse è il vero 
tallone d’Achille in questa 
storia. «Ci sono comuni 
come Vieste e Otranto - che 
in inverno non hanno più di 
diecimila abitanti ma nei 
pochi mesi estivi sopporta-
no l’invasione di un numero 
di turisti dieci volte maggio-
re». Meno male, verrebbe 

da dire: con quei numeri 
almeno l’azienda turismo 
può apparire in salute. Ma 
se porta reddito all’industria 
alberghiera, mette a dura 
prova l’ef-ficienza di servizi 
pubblici, come la raccolta 
dei rifiuti, la pulizia di stra-
de e spiagge, la manuten-
zione degli arenili liberi, 
che sono calibrati per i resi-
denti». I soldi latitano, le 
idee meno. «Di introdurre 
ticket per entrare nei Co-
muni per finanziare queste 
nuove competenze non se 
ne parla nemmeno», senten-
za Lamacchia che una solu-
zione la vede inserendosi 
nella scia delle città d’arte 
come Firenze e Venezia 
che, viste le vacche magre 
liberate dal governo Berlu-
sconi verso gli enti locali, 
reclamano la reintroduzione 
della tassa di soggiorno. 
«Non è giusto che lo Stato 
debba incassare i canoni 
demaniali e i Comuni, ai 
quali arrivano le briciole, 
devono pulire. E siccome i 
Comuni non possono batte-
re moneta, la Regione ci di-
ca come fare», osserva La-
macchia. Da una parte, 
quindi, la Regione trasferi-
sce competenze senza sgan-
ciare un euro, dall’altro 
Tremonti che impedisce di 
assumere. Polemica finita? 

Tutt’altro. I Comuni non ci 
stanno a passare per «abusi-
vi»: «Dicano dove sono sta-
ti fatti ampliamenti delle 
concessioni non dovuti visto 
che non credo ci sia molto 
altro da concedere sul de-
manio», afferma Lamac-
chia. «Quanto agli scarichi a 
mare - aggiunge - vorrei so-
lo ricordare che questo è un 
lavoro che spetta all’Acque-
dotto pugliese, una società 
della Regione che si fa pa-
gare dai cittadini le bollette 
per il servizio idrico inte-
grato, quindi anche della 
fogna. Se Aqp non fa inve-
stimenti la colpa non può 
essere dei Comuni. Mi sem-
bra che questo sia l’en-
nesimo, italico caso di sca-
ricabarile - conclude La-
macchia - visto che anche 
l’ordinanza balneare è arri-
vata a stagione iniziata e 
che 150 segnalazioni, che 
mi auguro siano state verifi-
cate, su presenze di turisti 
che sfiorano i due milioni, 
ci dicono che forse le spiag-
ge dei nostri 87 comuni non 
sono poi delle discariche». 
Almeno su questo Comuni e 
Regione concordano. 
 

Piero Ricci 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.VII 
 

I cittadini potranno conoscere in tempo reale le eventuali modifiche 
alla viabilità  

Cantieri, la rivoluzione di Monic@  
tutti i lavori in corso in diretta sul Web 
Il sistema telematico funzionerà anche come sportello per chi deve 
chiedere l´autorizzazione per l´apertura di un cantiere 
 

i chiama "Mo-
nic@@", non è una 
fanciulla nemmeno 

virtuale ma l’acronimo che 
riporta al monitoraggio dei 
cantieri sul web su tutto il 
territorio cittadino. Immagi-
natevela come volete, ma 
promette di essere un’inter-
locutrice affidabile per a-
ziende di grandi e piccole 
dimensioni che devono 
chiedere autorizzazioni e 
pagare concessioni per apri-
re un qualsiasi scavo o un 
vero e proprio cantiere di 
lavoro - 9500 in tutta la città 
nel corso del 2007, delle 
dimensioni più disparate - 
ma soprattutto per i genove-
si che potranno seguire sul 
web dove e come si sta la-
vorando, con tutte le varia-
zioni al traffico conseguen-
ti, e come i lavori svengono 
svolti. In vista di un autun-
no-inverno che sarà da in-
cubo per l’apertura contem-
poranea di grandi lavori 
stradali, soprattutto incen-
trati tra ponente e Valpolce-
vera - dall’inizio della stra-

da a mare all’allargamento 
di Lungomare Canepa e al 
completamento della viabi-
lità di sponda del Polcevera, 
intersecati con la chiusura 
della galleria autostradale 
Montegalletto - quello di 
Monic@ promette di essere 
un indirizzo da tenere di 
conto. Quando saranno 
chiari i tempi dei diversi 
cantieri, e comunque non 
prima di ottobre, il comune 
varerà un vero e proprio pi-
ano di emergenza per le in-
formazioni sulla viabilità, al 
di là di quanto si saprà via 
web. Il sistema funzionerà 
sia come sportello per chi 
deve chiedere l’autorizza-
zione per l’apertura del can-
tiere e per verificare passo 
per passo lo stato di avan-
zamento della pratica, sia 
per i cittadini che vorranno 
appunto conoscere la mappa 
dei lavori e le eventuali mo-
difiche al traffico. Al servi-
zio, che entrerà pienamente 
in funzione a ottobre, si ac-
cederà attraverso i siti 
internet del Comune e di 

Urban Lab. «E’ una risposta 
alla necessità di trasparenza 
e di rendere più agile la bu-
rocrazia - ha sottolineato 
Marta Vincenzi, presentan-
do alla fine della riunione di 
giunta il nuovo progetto - 
Genova è la prima città che 
si dota di questo tipo di ser-
vizio che rappresenta una 
buona pratica a livello eu-
ropeo». Il servizio permette-
rà anche al Comune di in-
cassare più facilmente gli 
oneri per le varie conces-
sioni chiesti a chi apre scavi 
e cantieri, oltre che a gestire 
più cantieri contemporanei. 
La giunta ha approvato ieri 
mattina una serie di inter-
venti, tra cui quelli della ri-
qualificazione urbana a 
Cornigliano - anticipati da 
Repubblica - ad integrazio-
ne e corollario degli inter-
venti in corso nell’ex Ilva. 
Si tratta della messa in sicu-
rezza e manutenzione stra-
ordinaria di Villa Serra, 
progetto affidato all’Univer-
sità di Genova, della riaper-
tura alla città del parco di 

Villa Bombrini, recente-
mente acquistata da Fintec-
na, e della pedonalizzazione 
con miglioramento dell’ar-
redo urbano per le vie Ve-
rona, Vetrano e Bertolotti, 
corredato da un bando di 
gara della durata di 24 mesi 
per sostenere nuive imprese 
o il consolidamento di esi-
stenti nella stessa zona. Per 
l’intervento su Villa Serra è 
previsto un finanziamento 
di 2,5 milioni, per la pedo-
nalizzazione 3 milioni; ma 
considerando anche Villa 
Bombrini si arriva a 25-28 
milioni di lavori, precisa 
Mario margini, assessore ai 
lavori pubblici e allo svi-
luppo economico, a carico 
della Spa per Cornigliano. 
«La riapertura del parco sa-
rà accompagnata da un 
grande evento musicale che 
sottolinei l’importanza per il 
quartiere di riappropriarsi 
dei primi spazi lasciati liberi 
dalle acciaierie» precisa. 
Completa gli interventi il 
rifacimento della sede della 
Bocciofila (300 mila euro). 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.VII 
 

Come a Roma e a Torino  
Authority per i servizi pubblici, via libera dalla giunta 
 

n anno e molte mo-
difiche dopo il pri-
mo progetto, la 

giunta comunale dà il via 
libera alla delibera che isti-
tuisce l’Authority per i ser-
vizi pubblici locali, organo 
tecnico di supporto al con-
siglio comunale che avrà 
funzione di regolazione e 
monitoraggio sul funziona-
mento dei servizi. Quelli del 
Comune e delle aziende 
partecipate, almeno in que-
sta fase; ma c’è lo spazio 
perché altri soggetti pubbli-
ci aderiscano all’iniziativa, 
spiegano Marta Vincenzi e 
l’assessore Alfonso Pittalu-
ga. A settembre la delibera 

approda in consiglio perché 
sia la sala rossa, che l’ha 
avversata non poco temendo 
una estromissione da parte 
delle proprie competenze di 
controllo, a definirla e a 
nominarne i componenti. 
«saranno tre persone esterne 
sia al Comune sia alle a-
ziende partecipate che ver-
ranno scelte dal consiglio 
comunale con votazione a 
maggioranza dei due terzi e 
che saranno affiancate da 
professionalità già presenti 
all’interno dell’amministra-
zione» ha spiegato Pittalu-
ga. Quindi un’indicazione 
anche alla minoranza: non è 
la giunta che sceglie, saran-

no i consiglieri. «In questo 
modo, a parte il costo per la 
retribuzione dei tre compo-
nenti, l’Authority non gra-
verà sul bilancio come ulte-
riore organismo - ha ag-
giunto - Nella discussione 
sulla formazione di questo 
nuovo soggetto, competente 
e insieme esterno, potranno 
essere coinvolte anche le 
associazioni dei consumato-
ri». L’Autorità per i servizi 
esiste già a Roma e Torino: 
«Risponde sia all’esigenza 
di trasparenza sia alla ne-
cessità di mantenere diretti-
ve e controllo sui servizi 
pubblici - ha osservato il 
sindaco Marta Vincenzi - e 

rappresenta quindi un buon 
metodo per attuare le libera-
lizzazioni senza perdere di 
vista i diritti dei cittadini». 
Nessuno scontro né inva-
sione di campo con il difen-
sore civico, come si era pa-
ventato: «Si tratta di incari-
chi e compiti diversi - insi-
ste la sindaco - Io resto 
dell’idea che si potrebbe 
anche avere un’unica con-
venzione dei diversi enti 
con un soggetto istituziona-
le, ma il consiglio la pensa 
diversamente». E infatti in 
autunno si voterà anche per 
il difensore. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

COME RIDURRE LA SPESA  

Le forbici intelligenti 
 

n Veneto vi sono sette 
conservatori, una densi-
tà sconosciuta persino 

nella ricca Germania, paese 
con ben altra tradizione mu-
sicale. I tagli alle spese del-
lo Stato decisi nei giorni 
scorsi significano che verrà 
eliminato il corso di tromba 
a Castelfranco, quello di 
percussioni a Vicenza, e co-
sì via, ma ciascun conserva-
torio continuerà a funziona-
re. Risultato: musicisti più 
scadenti e qualche rispar-
mio. Forse perché quei pro-
fessori di tromba e percus-
sioni non potranno essere 
licenziati. Perché, invece, 
non chiudere cinque con-
servatori e concentrare ri-
sorse e studenti nelle due 
sedi migliori? Le scuole 
chiuse potrebbero essere 
vendute, con un'entrata, 
questa sì certa per lo Stato. 
Le Forze Armate svolgono 
compiti essenziali, ma go-
dono anche di alcuni privi-
legi. L'arsenale di Venezia 
ha perduto la propria fun-
zione strategica quando si è 
dissolta la ex Yugoslavia. E 

tuttavia continua ad ospitare 
un ammiraglio, un paio di 
motovedette e qualche deci-
na di marinai. I tagli non 
impongono che l'arsenale 
venga chiuso: riducono solo 
il denaro a disposizione 
dell'ammiraglio. Ma egli 
prenderà esempio dalla Sa-
nità su come si possono ag-
girare i limiti alla spesa: le 
sue motovedette continue-
ranno a navigare e si riforni-
ranno di nafta a debito. 
(D'altronde che altro po-
trebbe fare: finché il suo 
presidio non viene dismesso 
egli ha la responsabilità di 
farlo funzionare). Tagli in-
discriminati alla Difesa col-
piranno anche le nostre mis-
sioni all'estero: perché trat-
tare i marinai in Libano co-
me quelli all'arsenale? Ab-
biamo cento università, cia-
scuna con i suoi corsi trien-
nali, biennali e di dottorato. 
A Roma ad esempio vi sono 
quattro corsi di dottorato in 
economia. I tagli significa-
no che anziché avere sei 
studenti ciascuno ne avran-
no solo tre. Il risparmio c'è: 

dodici borse di studio in 
meno, ma non è certo que-
sto il modo efficiente per 
organizzare dei corsi di dot-
torato. Sono solo esempi di 
cattiva organizzazione, ma 
ve ne sono di ben più scan-
dalosi e vergognosi. Giulio 
Tremonti pensa che i suoi 
tagli imporranno la raziona-
lizzazione della spesa. Può 
essere. In effetti se non si 
comincia le spese non scen-
deranno mai. Ma così come 
sono stati attuati, i tagli ver-
ranno applicati pro-quota e 
colpiranno in egual misura 
un po' tutti: sia le attività 
che sono puri sprechi e do-
vrebbero essere chiuse, non 
ridotte, sia quelle che invece 
dovrebbero essere potenzia-
te. Il ministro dell'Economia 
non è responsabile solo per 
quanto si spende ma anche 
per come si spende. Sta a lui 
il compito, ingrato, di ob-
bligare i ministri ad operare 
scelte incisive che assicuri-
no l'efficacia dei tagli. Per-
ché tagliare senza riorganiz-
zare, spesso equivale a non 
tagliare. Si poteva, ad e-

sempio, accompagnare al 
decreto sui tagli un provve-
dimento che impone l'appli-
cazione delle misure identi-
ficate dalla Commissione 
Muraro. Nominata dal pre-
cedente governo (che non la 
utilizzò) la commissione ha 
individuato, ministero per 
ministero, come riorganiz-
zare le attività per ridurre la 
spesa, ma quelle indicazioni 
molti ministri neppure le 
conoscono. L'immagine che 
da qualche giorno Tremonti 
usa, la «gabbia di Faraday» 
che protegge il bilancio del-
lo Stato, è suggestiva, ma 
non basta una bella imma-
gine per riorganizzare la 
spesa. Quattro anni fa anche 
il ministro Domenico Sini-
scalco si affidò ad una bella 
immagine, la «regola di 
Gordon Brown»: il risultato 
fu che l'anno successivo la 
spesa crebbe due punti più 
dell'inflazione. 
 

Francesco Giavazzi 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.6 
 

ASSENTEISMO – I casi 

Giudici, medici e prof Il Paese dei finti malati  
La docente che si cura alle Bahamas e il gip in barca a vela 
 
MILANO — È stata una 
cattedra vuota, quella del 
fantomatico professor M., 
docente in un istituto tecni-
co di Milano, ad anticipare 
la crociata contro i «fannul-
loni» della pubblica ammi-
nistrazione, sollecitata dal 
giuslavorista Pietro Ichino. 
Ma la cronaca è ricchissima 
di storie di assenteismo 
clamoroso. Casi eclatanti 
come quello del giudice-
skipper, che alle aule di tri-
bunale preferiva la barca a 
vela. O del commesso di 
Montecitorio, invisibile alla 
Camera per quasi un anno e 
licenziato a fine luglio. O 
dei 37 controllori di volo, 
condannati perché si assen-
tavano per giocare a calcio. 
O dei 9 dipendenti dell'Atm 
di Milano, che fabbricavano 
cucce per cani in ufficio e 
perciò sono stati messi alla 
porta. Un antesignano? Vit-
torio Sgarbi quando, ancora 
poco noto, era impiegato 
alla soprintendenza di Ve-
nezia. Condannato a 6 mesi 
per troppe assenze, ha am-
messo di «essere stato fisi-
camente assente ma sempre 
intellettualmente presente» 
e poi ha lasciato l'incarico. 

Cecilia Carreri, gip al tribu-
nale di Vicenza, dopo aver 
usufruito di 98 giorni di a-
spettativa malattia nel 2004, 
nel 2005 ottiene altri 9 mesi 
e mezzo, per «gravi patolo-
gie lombo sacrali determi-
nanti una grave rigidità del 
rachide cervicale-dorso-
lombare con cefalea musco-
lo tensiva ormai cronica». 
Una condizione che non le 
consente «una prolungata 
posizione eretta né la posi-
zione seduta», ma le per-
mette di passare mesi di al-
lenamento nell'Oceano A-
tlantico, in vista della regata 
Transat Le Havre-Salvador 
de Bahia. Per le sue imprese 
al timone in orario di lavo-
ro, il magistrato ha perso un 
anno di anzianità ed è stata 
trasferita d'ufficio. Meglio 
mare e sole che il centralino 
del Cardarelli di Napoli. Ed 
è infatti sulla spiaggia di 
Licola che viene beccato dai 
carabinieri Claudio Miccio, 
dopo aver timbrato il cartel-
lino all'ospedale. La profes-
soressa M.F. di Viterbo, 
nell'inverno del 2005, riceve 
dal medico curante un certi-
ficato in cui vengono pre-
scritti cinque giorni di ripo-

so per «eseguire nuovi ac-
certamenti », in seguito a 
una malattia già diagnosti-
cata. Accertamenti che l'in-
segnante decide di fare alle 
Bahamas, dove vive la fi-
glia. E dove M.F. è «co-
stretta » a prolungare il sog-
giorno per sopraggiunte 
complicazioni. La denuncia 
per truffa aggravata ai danni 
dello Stato da parte del di-
rettore didattico è finita pe-
rò con l'assoluzione. Desti-
no diverso per la dottoressa 
Maria Colavita, 44 anni, 
medico dell'ospedale di Ri-
voli, arrestata a fine febbra-
io (e poi finita ai domicilia-
ri), grazie a una «spiata» di 
Striscia la notizia, che l'ha 
sorpresa a fare visite urolo-
giche in nero in uno studio 
privato di Milano, mentre 
era assente per ma-lattia da 
più di un anno dal suo posto 
di lavoro, per una «sospetta 
frattura di una vertebra sa-
crale», provocata da un'in-
nocua caduta dalle scale. 
Una vicenda esemplare è 
quella del ragionier Vitalia-
no Brasini, giudice tributa-
rio a Forlì, dove in dieci an-
ni ha partecipato appena a 
18 udienze, contro i 173 ri-

corsi trattati dall'altro giudi-
ce del suo collegio. La festa 
dura fino alla fine del giu-
gno 2005, quando il ragio-
niere viene denunciato dal 
presidente della Commis-
sione tributaria per l'Emilia 
Romagna, e deve restituire i 
compensi percepiti per 
chiudere il procedimento 
della Corte dei Conti. Il ca-
so più famoso riguarda Ma-
rio Fogliani, il professor M., 
docente di economia azien-
dale all'istituto tecnico Mo-
reschi di Milano, capace di 
disertare il 72% delle lezio-
ni. Con danni irreparabili 
per la preparazione degli 
studenti. Vacanze e lavoro 
in nero Cecilia Carreri (foto 
in alto), gip del tribunale di 
Vicenza, resta a casa per tre 
mesi per malattia e ottiene 
altri 9 mesi per problemi 
alla schiena. In realtà è in 
barca a vela. Maria Colavi-
ta, 44 anni (foto sotto), uro-
loga dell'ospedale di Rivoli, 
viene sorpresa a fare visite 
private in nero mentre era 
assente per malattia.  
 

Giuliana Ferraino 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
08/08/2008 

 
 
 

 
 

 45

CORRIERE DELLA SERA – pag.6 
 

LA CITTÀ RECORD  

Effetto inchieste su Trieste  
Un assente su due torna in ufficio 
 
MILANO — L'indagine è 
partita quando è venuto fuo-
ri che una postina in malat-
tia si era data al mezzofon-
do. Caduta dal motorino a 
maggio è rimasta a casa fino 
a marzo dell'anno successi-
vo. Nel frattempo, però, ha 
disputato due corse podisti-
che: «Me lo aveva consi-
gliato il medico», si è giu-
stificata Cristina P., giovane 
portalettere di Villesse, in 
provincia di Trieste. Ma 
ormai il pm Federico Frezza 
si era messo in moto. Si è 
fatto inviare dall'Inail l'e-
lenco di tutti i «grandi as-
senteisti della provincia», 
lavoratori che marcavano 
visita da almeno sei mesi. 
Ed ha prescritto per ciascu-
no dei 120 presunti fannul-
loni controlli medici specia-
listici ben più approfonditi 

delle normali visite fiscali. 
Le indagini sono in corso e 
Frezza è abbottonatissimo 
su persone e circostanze. 
Per il momento è trapelato 
sulle pagine del Piccolo so-
lo il nome di battesimo, 
Bruno, di un dipendente 
amministrativo della sanità 
in malattia da 11 anni. Le 
sue «disgrazie» sono co-
minciate con una brutta frat-
tura alla gamba nel 1997. 
Dopo la riabilitazione è co-
minciata l'artrosi al ginoc-
chio, e Bruno la scrivania 
non l'ha più vista. Altri casi 
sono storie apparentemente 
ordinarie di infortuni e ma-
lattie più o meno incurabili. 
E tra tanti malati immagina-
ri, ce ne sarà di certo anche 
qualcuno che dice la verità. 
Sta di fatto che proprio 
mentre il magistrato inda-

gava sui lavativi più ostinati 
e il ministro Brunetta tuo-
nava contro gli statali fan-
nulloni, negli uffici pubblici 
di Trieste a luglio le assenze 
sono calate di oltre il 50 per 
cento rispetto allo stesso 
periodo dell'anno scorso: da 
2.490 a 1.221. Un primato 
tra gli enti monitorati dal 
ministero. «La gente torna a 
lavorare non perché teme 
punizioni esemplari, ma 
perché si è davvero convin-
ta che bisogna rimboccarsi 
le maniche», spiega ottimi-
sticamente il sindaco Rober-
to Dipiazza. Eppure con gli 
assenteisti lui non ha mai 
usato i guanti di velluto: «In 
sette anni ho tagliato dalla 
pianta organica 250 impie-
gati, e i dirigenti sono pas-
sati da 63 a 39. Sono un im-
prenditore, sono abituato a 

ridurre i costi, e infatti il no-
stro è uno dei bilanci muni-
cipali più virtuosi. Quando 
però proviamo a far rispet-
tare la legge, sbattiamo 
sempre contro giudici che 
sistematicamente danno ra-
gione ai lavoratori». I sin-
dacati naturalmente non ci 
stanno: «Innanzitutto — 
spiega Luca Tracanelli, fun-
zione pubblica Uil — i dati 
sull'assenteismo in provin-
cia di Trieste andrebbero 
analizzati meglio. Siamo 
sicuri che tutti gli uffici for-
niscono cifre esatte? Ma poi 
perché tanto clamore, le 
leggi ci sono. Se ci sono la-
voratori disonesti, che siano 
puniti. Non è possibile però 
criminalizzare l'intera cate-
goria». 
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Messaggio ai sindaci «Va rispettato anche chi rovista nei rifiuti»  

«L'elemosina è un diritto»  
Divieti, no dal Vaticano  
Il cardinale Martino: non si neghi il soccorso da uomo a uomo 
 
ROMA — «Combattere il 
racket dell'elemosina senza 
ledere il diritto di chiedere 
aiuto »: così il cardinale 
Renato Martino - presidente 
del consiglio vaticano Giu-
stizia e pace e di quello per i 
Migranti e gli itineranti - 
riassume il giusto atteggia-
mento cristiano di fronte 
all'aumento dei questuanti 
metropolitani, dei profittato-
ri della generosità del pros-
simo e degli «accattoni mo-
lesti». Afferma anche che la 
proibizione dell'accattonag-
gio servirebbe a «nasconde-
re » il bisogno invece di «ri-
spondere a esso». Ma l'atto 
dell'elemosinare ha ancora 
un senso nel terzo millen-
nio? Possibile che non ci sia 
altra via per affrontare i casi 
di estremo bisogno? «Fino a 
oggi - risponde il cardinale - 
un'altra via non si è trovata 
e io credo che non si troverà 
presto se Nostro Signore 
ebbe a dirci: "I poveri li a-

vrete sempre con voi". Si 
sconfigge una povertà e ne 
nasce un'altra». E' vero che 
oggi ci sono tanti aiuti di 
enti e associazioni che van-
no incontro a chi ha bisogno 
ma il cardinale osserva che 
«c'è il povero che non ha 
accesso al soccorso istitu-
zionale perché senza docu-
menti, c'è quello a cui quel 
soccorso non basta e c'è 
quello che per sua singolari-
tà lo rifiuta e cerca aiuto 
nelle strade». Va dunque 
difeso il diritto a chiedere 
l'elemosina per strada? Que-
sta la risposta di Martino: 
«Credo sia un diritto umano 
fondamentale, quando si è 
alla fame e al freddo. E' il 
diritto del vero povero a 
cercare come può un pezzo 
di pane e quindi anche a 
chiedere aiuto e a fare ap-
pello al prossimo per risve-
gliarne il sentimento di u-
manità». All'obiezione che 
tanti ne approfittano e che ci 

sono bambini costretti a e-
lemosinare, il cardinale re-
plica che «va perseguito il 
profittatore e va combattuto 
il racket dell'elemosina, ma 
se proibiamo l'elemosina ci 
neghiamo al soccorso da 
uomo a uomo e non inci-
diamo minimamente sulle 
cause del fenomeno ». Mar-
tino non vuole commentare 
le misure contro l'accatto-
naggio molesto annunciate 
dai sindaci di grandi città - 
da Venezia a Roma - che 
così cercano di andare in-
contro al fastidio che quel 
fenomeno provoca nella cit-
tadinanza e nei visitatori: 
«Non giudico i singoli 
provvedimenti che possono 
avere le loro giustificazioni 
ma reputo inaccettabile la 
proibizione dell' elemosina 
in generale. Ci vedo una 
tentazione a chiudere gli 
occhi davanti al bisogno o a 
guardare dall'altra parte. Le 
autorità dovrebbero piutto-

sto aiutare la popolazione a 
cogliere la vera portata del 
bisogno non ancora coperto, 
o raggiunto, da nessuna 
forma di previdenza socia-
le». A proposito dell'idea di 
proibire ai barboni di rovi-
stare nei cassonetti - pratica 
che metterebbe a rischio l'i-
giene dell'ambiente urbano - 
il cardinale dice: «Se in una 
città o in un quartiere vi so-
no persone che per soprav-
vivere hanno bisogno di ro-
vistare nei rifiuti vuol dire 
che in essi è a rischio molto 
di più che l'igiene ambienta-
le! Quel fenomeno l'ho visto 
nelle Filippine, in Africa e 
in America Latina ed è vero 
che nei Paesi del benessere 
si dovrebbe essere in grado 
di prevenirlo, ma se non si 
riesce a prevenirlo, si rispet-
ti almeno quella dolorosa 
necessità di rovistare tra le 
immondizie».  
 

Luigi Accattoli 
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LA «CURA» BRUNETTA  
Assenteismo: male i dipendenti comunali, promossi i regionali 
 
NAPOLI — L'indagine 
sull'assenteismo nelle pub-
bliche amministrazioni pro-
muove i dipendenti della 
Regione Campania, ma 
boccia i colleghi del Comu-
ne di Napoli. A Palazzo San 
Giacomo calano le assenze 
per malattia, ma aumentano 
quelle per motivi diversi 
dalle condizioni di salute. A 
deccretarlo il monitoraggio 
effettuato dal ministero per 
la Pubblica amministrazione 
e l'innovazione in merito 
agli effetti prodotti dal de-
creto contro «i fannulloni» 
varato dal ministro Renato 
Brunetta. Dati alla mano, in 

un confronto diretto tra il 
mese di luglio 2007 e quello 
di luglio 2008, al Comune si 
sono registrate meno richie-
ste di giorni per malattia. Lo 
scorso anno, infatti, le as-
senze per motivi di salute 
sono state 10.362 mentre a 
distanza di un anno sono 
scese a 7.816. Ma se nel 
conto complessivo, i «mala-
ti» diminuiscono, cresce il 
numero di quanti chiedono 
più di 10 giorni di malattia 
che crescono da 217 a 285. 
Ma il picco più alto, si regi-
stra per le assenze di altro 
genere. Un incremento che 
contrasta con la riduzione 

per motivi di salute, «puni-
ti» dal decreto. Rispetto al 
luglio 2007, in cui gli assen-
ti sono stati 25.405, il mese 
scorso, secondo l'analisi, si 
è arrivati a un picco di 
37.588. Una crescita di ben 
12.000 assenze. Conti che 
sono stati eseguiti prenden-
do in considerazione il nu-
mero complessivo di dipen-
denti a tempo indeterminato 
in forze nelle stanze del 
Comune che ammonta a 
11.960 unità. Un dato che 
salta ancor più agli occhi se 
si osserva che lo scorso an-
no i dipendenti erano di più. 
Pertanto, sebbene possa 

sembrare un paradosso, nel 
luglio 2008, con un minor 
numero di persone in servi-
zio, sono state maggiori le 
assenze per motivi diversi 
da quelli di salute. Più ligi 
al dovere, invece, sono ri-
sultati i dipendenti della 
Regione Campania. Qui, nel 
confronto tra luglio 2007 e 
luglio 2008, tutti i parametri 
sono diminuiti. In calo, 
dunque, non solo le assenze 
per malattia, ma anche quel-
le per motivi differenti.  
 

S. R. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


